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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 maggio 2008

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Maii 

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus V, Maius A.D. MMVIII

Nel primo sabato di maggio, il giorno 3, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la recita del Santo Rosario nella Basilica Papale di Santa Maria Maggiore, in Roma, all'inizio del Mese Mariano. Il giorno 7, nell'Aula Paolo VI in Vaticano, ha avuto luogo il Concerto offerto dalla “China Philharmonic Orchestra” e dallo “Shanghai Opera House Chorus” in onore del Papa, il quale nell'occasione ha affermato: “La musica, e più in generale l’arte, possono diventare veicolo privilegiato di incontro e di reciproca conoscenza e stima fra popolazioni e culture diverse”. Ai partecipanti al Congresso Internazionale in occasione del 40° anniversario dell’Enciclica di Paolo VI ‘Humanae vitae’ il Santo Padre ha ribadito: “Nessuna tecnica meccanica può sostituire l’atto d’amore che due sposi si scambiano come segno di un mistero più grande che li vede protagonisti e compartecipi della creazione”. Il giorno 12, ricevendo in udienza il Movimento per la Vita, ha rilevato la necessità di aiutare la famiglia, con appropriati strumenti legislativi, perché sia facilitata “la sua formazione e la sua opera educativa, nel non facile contesto sociale odierno”, definendo l’impegno del Movimento “oltremodo lodevole”. 

Il 17 maggio il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti all’Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie, che “hanno il carisma di promuovere tra i cristiani la passione per il Regno di Dio, da stabilire dovunque attraverso la predicazione del Vangelo”. Nello stesso giorno, fino alla sera del giorno successivo, si è recato in visita pastorale a Savona e Genova. Di particolare rilievo sono stati: la visita, in forma privata, al Santuario della Madonna della Guardia, a Cerànesi-Campomorrone, la visita all’Ospedale pediatrico ‘Giannina Gaslini’ e l’incontro con i giovani, in Piazza Matteotti, a Genova, con il mandato. Giovedì 22 maggio, Solennità del Corpus Domini, il Papa ha presieduto la celebrazione della Santa Messa sul sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano, quindi ha guidato la Processione Eucaristica fino alla Basilica di Santa Maria Maggiore.

Il Santo Padre ha composto una Supplica alla Beata Vergine Maria “Aiuto dei cristiani”, venerata nel santuario di Sheshan a Shanghai, in occasione della Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina, celebrata il 24 maggio. Il 29 maggio il Santo Padre ha incontrato l’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, richiamando in particolare il tema dell’emergenza educativa, alla quale occorre rispondere soprattutto con l’evangelizzazione delle nuove generazioni. La sera di sabato 31, ha avuto luogo una Celebrazione mariana in piazza San Pietro, a conclusione del mese dedicato alla Vergine, al termine della quale Benedetto XVI ha raccomandato la recita del Santo Rosario in famiglia e nelle parrocchie, con rinnovato impegno, affinché “alla scuola di Maria, la lampada della fede brilli sempre più nel cuore dei cristiani e nelle loro case”.

In questo mese il Santo Padre ha lanciato diversi appelli, sia alla preghiera mariana domenicale che durante l'udienza generale: per il Myanmar sconvolto dal ciclone Nargis (7 maggio), per le violenze in Libano (11 maggio), per la Cina colpita dal terremoto (14 maggio, 25 maggio)  

SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali

3 maggio 2008 – Recita del Santo Rosario nella Basilica di Santa Maria Maggiore

4 maggio 2008 – Regina Caeli

4 maggio 2008 – Incontro con l’Azione Cattolica Italiana

5 maggio 2008 – Udienza alla Guardia Svizzera Pontificia in occasione del giuramento delle nuove guardie

6 maggio 2008 – Telegramma di cordoglio per le vittime del ciclone ‘Nargis’ in Myanmar

7 maggio 2008 – Udienza generale

7 maggio 2008 – Al termine del Concerto offerto dalla “China Philharmonic Orchestra”

8 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti al pellegrinaggio del Patriarcato greco-melkita

10 maggio 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale di Ungheria in visita “Ad Limina Apostolorum” 

10 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Università Lateranense, nel 40° Anniversario dell’Enciclica ‘Humanae vitae’

11 maggio 2008 – Regina Caeli

11 maggio 2008 – Cappella Papale nella Solennità di Pentecoste

12 maggio 2008 – Udienza ai membri del Movimento per la Vita

14 maggio 2008 – Udienza generale

14 maggio 2008 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Bernardin Gantin

15 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti 

15 maggio 2008 – Udienza alle partecipanti al Congresso dell’Ordo Virginum

16 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti al Forum delle Associazioni Familiari e alla Federazione Europea delle Associazioni Familiari Cattoliche (FAFCE)

16 maggio 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale della Thailandia in visita “Ad Limina Apostolorum” 16 maggio 2008 – Preghiera a Nostra Signora di Sheshan nella Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina

17 maggio 2008 - Udienza al Consiglio Superiore delle Pontificie Opere Missionarie

17 maggio 2008 – Udienza ai Vescovi partecipanti ad un Seminario di studi promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici

17 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova: Santa Messa in Piazza del Popolo a Savona

18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova: Visita al Santuario della Madonna della Guardia e all’Ospedale pediatrico “Giannina Gaslini” di Genova

18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova: Incontro con i giovani a Genova 

18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova: Angelus a Genova 

18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova: Incontro con il Capitolo della Cattedrale e la Vita consacrata nella Cattedrale di San Lorenzo a Genova 

18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova: Santa Messa in Piazza della Vittoria a Genova

21 maggio 2008 – Udienza generale

22 maggio 2008 - Santa Messa sul sagrato di San Giovanni e Processione del Corpus Domini

23 maggio 2008 – Santa Messa in suffragio del Card. Bernardin Gantin

23 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti all’Incontro promosso dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali 

25 maggio – Angelus 

28 maggio 2008 – Udienza generale 

29 maggio 2008 – Udienza ad un gruppo di Ambasciatori per la presentazione delle Lettere credenziali

29 maggio 2008 – Discorso all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana

30 maggio 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale di Myanmar in visita “Ad Limina Apostolorum” 
30 maggio 2008 – Udienza ai membri della Fondazione ‘Centesimus Annus - Pro Pontifice’

31 maggio 2008 – Celebrazione a conclusione del Mese Mariano
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QUAESTIONES

Anno Paolino – AMERICA/VENEZUELA - Messaggio dei Vescovi in occasione dell’Anno Paolino: “un momento opportuno per riaffermare la nostra appartenenza alla Chiesa e rafforzare la nostra scelta di seguire Gesù Cristo, il Signore”   

Catastrofi – ASIA/MYANMAR - Mobilitazione della comunità internazionale per aiutare la popolazione colpita dal ciclone Nargis, risulta incalcolabile il numero delle vittime 

Catastrofi – ASIA/CINA - La comunità cattolica cinese, in prima linea nella zona terremotata, esprime solidarietà e vicinanza spirituale a nome del mondo cattolico e invoca la Madonna di She Shan 

Cultura – EUROPA/ITALIA - “La vera speranza ci porta dentro la vita”: un riflessione sull’enciclica Spe salvi

Cultura – EUROPA/ITALIA - “Benedictus”: un professore che con la sua ragione si mette a disposizione dell’uomo del nostro tempo perché la verità sia proposta e riconosciuta

Cultura – VATICANO - Congresso delle Facoltà di Comunicazione delle Università cattoliche: sviluppare non solo le nuove tecnologie, ma anche l’approfondimento e la riflessione

Educazione – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - La Chiesa è disposta ad appoggiare il nuovo Piano di Educazione “per contribuire al processo di consolidamento di un’educazione di qualità fondata sui genuini valori umani”

Educazione – EUROPA/ITALIA - “Dobbiamo imparare a trasmettere ai nostri giovani la fiducia e la speranza nel futuro”: i docenti delle Università romane riflettono sulla Lettera di Benedetto XVI sul compito urgente dell’ educazione

Eucaristia - AFRICA/ETIOPIA - Tremila persone alle conclusioni del Congresso Eucaristico della Chiesa Etiopica alla presenza del Cardinale Ivan Dias, Inviato Speciale del Santo Padre, che si è poi recato a Gibuti

Eucaristia – AMERICA/PERÙ - IV Simposio Eucaristico 2008 “per avviare una nuova fase pastorale ed un maggiore impegno missionario”  

Famiglia – EUROPA/BELGIO - Presentata la Relazione sulla “Evoluzione della Famiglia in Europa, 2008”: necessario avviare una vera ed efficace politica integrale e dal carattere universale sulla famiglia

Famiglia – VATICANO - Aperta la Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti: “la famiglia, cellula vitale di ogni società, possa vivere unita anche nella mobilità”

Famiglia – AMERICA/MESSICO - Lettera del Cardinale Rivera Carrera ai sacerdoti: “La Celebrazione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie ci offre l’opportunità unica di riprendere con entusiasmo, con progetti concreti e con molto spirito evangelizzatore il compito della Pastorale Familiare”

Giornata di Preghiera – VATICANO - “Dio benedica la Cina”: la Benedizione Apostolica impartita dal Card. Dias a nome di Papa Benedetto XVI al termine della celebrazione per la Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina

Missione – EUROPA/SPAGNA - Giornata del Missionario Diocesano a Madrid: "La diocesi che non è generosa con i più bisognosi, non potrà neanche ricevere da Dio le grazie utili per le sue necessità"

Missione – ASIA/INDONESIA - I Missionari Camilliani delle Filippine sempre più vicini all’Indonesia

Missione – VATICANO - Comunicazione, intercultura e missione: Convegno all’Università Urbaniana

Missione – AFRICA/UGANDA - "Gli Apostoli di Gesù", prima Congregazione missionaria africana, festeggiano ad agosto i 40 anni di vita

Missione - AMERICA/EL SALVADOR - Comincia oggi il Primo Congresso Missionario Nazionale con l’obiettivo di suscitare una coscienza missionaria a tutti i livelli 

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/COLOMBIA - V Congresso Nazionale dell’Infanzia Missionaria: “i bambini, dalla loro esperienza di discepolato, ascoltino, imparino ed annuncino che sono testimoni di Cristo in mezzo agli altri bambini”  

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA - Incontro dei bambini dell’Infanzia Missionaria a pochi giorni dal Congresso Nazionale che commemora i 150 anni di presenza dell’Opera in Polonia

Vergine Maria – ASIA/CAMBOGIA - Dopo 33 anni una statua di Nostra Signora di Lourdes ritrovata dai pescatori nelle acque del Mekong, dove era stata gettata durante la guerra

Violenza – AFRICA/ZIMBABWE - "La comunità internazionale intervenga per porre fine alle violenze": appello dei Vescovi dell'Africa australe

Violenza – AMERICA/MESSICO - La Chiesa chiede di porre fine all'ondata di violenza ed assassini "che mette a grave rischio la pace in Messico ed evidenzia la decomposizione del tessuto sociale"  

Vita – EUROPA/INGHILTERRA - La Chiesa definisce la creazione di embrioni ibridi “intrinsecamente immorale”, perché “viola i diritti umani degli esseri nascenti e può dare luogo a mostruose aberrazioni”

Vita – AMERICA/BRASILE - I Vescovi riaffermano il loro impegno nella lotta a sostegno della vita di fronte alla decisione della Corte Suprema Federale che permette l’utilizzo di embrioni congelati nelle ricerche scientifiche

Super quaestiones

EUROPA/ITALIA - “La nostra missione…su tutte le frontiere dell’umano”: intervista a mons. Massimo Camisasca, Superiore generale della Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo

VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - “Veni Sancte Spiritus, Veni per Mariam”

VATICANO - Il Concerto in Vaticano della China Philharmonic Orchestra: un evento senza precedenti che conferma il valore universale della musica come linguaggio di pace e di scambio

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di d. Nicola Bux e d. Salvatore Vitiello - Dalla Pentecoste la Chiesa universale precede ogni chiesa particolare

VATICANO - Celebrati i 50 anni della Pontificia Commissione per l’America Latina, al servizio della Chiesa nel “Continente della Speranza”  

AMERICA/PERÙ - “Aparecida è una voce di speranza ed una chiamata a rafforzare l’identità dei cattolici, la spiritualità sacramentale e la carità”: intervista all’Arcivescovo di Lima, Card. Juan Luis Cipriani

VATICANO - E’ morto il Card. Bernardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio, primo africano chiamato dal Papa ad un posto di rilievo nella Curia Romana

ASIA/CINA - Un miliardo e 300 milioni di “grazie” al Santo Padre da parte dei cattolici cinesi, a nome dell’intero popolo cinese: “Il Papa ci ha dato una carica di energia in tutti i sensi”

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’emergenza educativa

VATICANO - Assemblea Generale annuale delle Pontificie Opere Missionarie: intervista a Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Presidente delle Pontificie Opere Missionarie

VATICANO - Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Segretario aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, nominato dal Papa Arcivescovo di  Warszawa-Praga. Mons. Vacchelli nuovo Presidente delle POM

ASIA/MYANMAR – “Stiamo accanto con atti concreti alla popolazione colpita dal ciclone Nargis” dice a Fides il Presidente dei Vescovi del Myanmar

VATICANO - 30 maggio: Giornata Mondiale di Preghiera per la Santificazione dei Sacerdoti

VATICANO - Decreto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti con il quale si concede una speciale facoltà per la celebrazione della Conversione di San Paolo Apostolo nell'anno giubilare, bimillenario della sua nascita.

SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali

VATICANO – Il Papa alla Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali: “la responsabilità dei cristiani di operare per la pace e per la giustizia e il loro impegno irrevocabile per il bene comune sono inseparabili dalla loro missione di proclamare il dono della vita eterna”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In che modo la solidarietà e la sussidiarietà possono operare insieme nella ricerca del bene comune in un modo che non solo rispetti la dignità umana, ma le permetta anche di prosperare ?” E’ il quesito al centro dei lavori della XIV Sessione Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali – che si tiene in Vaticano dal 2 al 6 maggio sul tema ‘Perseguire il bene comune: come solidarietà e sussidiarietà possono operare insieme’ – che è stato riproposto dal Santo Padre Benedetto XVI nell’udienza concessa il 3 maggio ai partecipanti alla Plenaria.

Da un attento esame del significato dei termini si apprende che “la dignità umana è un valore intrinseco della persona creata a immagine e somiglianza di Dio e redenta in Cristo – ha spiegato il Papa –. L'insieme delle condizioni sociali che permettono alle persone di realizzarsi collettivamente e individualmente, è il bene comune. La solidarietà è la virtù che permette alla famiglia umana di condividere in pienezza il tesoro dei beni materiali e spirituali e la sussidiarietà è il coordinamento delle attività della società a sostegno della vita interna delle comunità locali”. Queste definizioni, ha proseguito il Papa, “possono essere comprese adeguatamente solo se vengono collegate organicamente le une alle altre e considerate di sostegno reciproco”.

“La solidarietà che unisce la famiglia umana e i livelli di sussidiarietà che la rafforzano dal di dentro – ha affermato Benedetto XVI – devono essere posti sempre entro l'orizzonte della vita misteriosa del Dio Uno e Trino, in cui percepiamo un amore ineffabile condiviso da persone uguali, sebbene distinte”. Quindi “i principi di solidarietà e di sussidiarietà sono indubbiamente arricchiti dal nostro credere nella Trinità”, ma soprattutto “tali principi hanno la potenzialità di porre uomini e donne lungo il cammino che conduce alla scoperta del loro destino ultimo e soprannaturale… Di conseguenza, la responsabilità dei cristiani di operare per la pace e per la giustizia e il loro impegno irrevocabile per il bene comune sono inseparabili dalla loro missione di proclamare il dono della vita eterna, alla quale Dio ha chiamato ogni uomo e ogni donna”.

Esaminando i principi di solidarietà e di sussidiarietà alla luce del Vangelo, il Santo Padre ha sottolineato che essi non sono semplicemente “orizzontali”, ma possiedono un'essenziale dimensione verticale: “Gesù ci esorta a fare agli altri ciò che vorremmo fosse fatto a noi, ad amare il nostro prossimo come noi stessi… In questo senso la solidarietà autentica, sebbene cominci con il riconoscimento del pari valore dell'altro, si compie solo quando metto volontariamente la mia vita al servizio dell'altro. Questa è la dimensione ‘verticale’ della solidarietà: sono spinto a farmi meno dell'altro per soddisfare le sue necessità… Parimenti, la sussidiarietà, che incoraggia uomini e donne a instaurare liberamente rapporti donatori di vita con quanti sono loro più vicini e dai quali sono più direttamente dipendenti, e che esige dalle più alte autorità il rispetto di tali rapporti, manifesta una dimensione ‘verticale’ rivolta al Creatore dell'ordine sociale… Quando i responsabili del bene comune rispettano il naturale desiderio umano di autogoverno basato sulla sussidiarietà lasciano spazio alla responsabilità e all'iniziativa individuali, ma, soprattutto, lasciano spazio all'amore, che resta sempre la ‘via migliore di tutte’. Nel rivelare l'amore del Padre, Gesù ci ha insegnato non solo come vivere da fratelli e sorelle qui, sulla terra, ma anche che egli stesso è la via verso la comunione perfetta fra noi e con Dio nel mondo che verrà”. Concludendo il suo discorso, il Pontefice ha esortato “a sondare le dimensioni ‘verticale’ e ‘orizzontale’ della solidarietà e della sussidiarietà”, al fine di “proporre modalità più efficaci per risolvere i molteplici problemi che affliggono l'umanità alla soglia del terzo millennio”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/5/2008; righe 42, parole 615)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://evangelizatio.org/portale/
3 maggio 2008 – Recita del Santo Rosario nella Basilica di Santa Maria Maggiore

VATICANO – “Il santo Rosario non è una pia pratica relegata al passato, come preghiera di altri tempi a cui pensare con nostalgia. Il Rosario sta invece conoscendo quasi una nuova primavera” sottolinea il Papa nella Basilica di Santa Maria Maggiore

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il santo Rosario non è una pia pratica relegata al passato, come preghiera di altri tempi a cui pensare con nostalgia. Il Rosario sta invece conoscendo quasi una nuova primavera. Questo è senz’altro uno dei segni più eloquenti dell’amore che le giovani generazioni nutrono per Gesù e per la Madre sua Maria.” Così si è espresso il Santo Padre Benedetto XVI, dopo la recita del Santo Rosario, rivolgendosi ai fedeli raccolti nella Basilica di Santa Maria Maggiore nel pomeriggio di sabato 3 maggio, primo sabato del mese.

Nel suo discorso il Papa ha ricordato che per le persone della sua generazione “le sere di maggio rievocano dolci ricordi legati agli appuntamenti vespertini per rendere omaggio alla Madonna”, ma anche oggi stiamo assistendo quasi ad “una nuova primavera” per il Rosario. “Nel mondo attuale così dispersivo, questa preghiera aiuta a porre Cristo al centro – ha proseguito il Papa –, come faceva la Vergine, che meditava interiormente tutto ciò che si diceva del suo Figlio, e poi quello che Egli faceva e diceva. Quando si recita il Rosario si rivivono i momenti importanti e significativi della storia della salvezza; si ripercorrono le varie tappe della missione di Cristo. Con Maria si orienta il cuore al mistero di Gesù. Si mette Cristo al centro della nostra vita, del nostro tempo, delle nostre città, mediante la contemplazione e la meditazione dei suoi santi misteri di gioia, di luce, di dolore e di gloria”.

Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha invitato ad essere uniti spiritualmente con la Vergine Maria nella preghiera lungo tutto il mese, e particolarmente “in questi giorni che ci preparano alla solennità della Pentecoste… invocando per la Chiesa una rinnovata effusione dello Spirito Santo”. Quindi ha affidato alla preghiera di tutti le intenzioni più urgenti del Suo ministero, le necessità della Chiesa, i grandi problemi dell’umanità: “la pace nel mondo, l’unità dei cristiani, il dialogo fra tutte le culture”. Pensando in particolare a Roma e all’Italia, ha invitato infine a pregare per il raggiungimento degli obiettivi pastorali della Diocesi e per lo sviluppo solidale del Paese. (S.L.) (Agenzia Fides 5/5/2008; righe 24, parole 358)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
4 maggio 2008 – Regina Caeli

VATICANO – Nella solennità dell’Ascensione Benedetto XVI ricorda che “Gesù ci invita a non restare a guardare in alto, ma a stare insieme uniti nella preghiera, per invocare il dono dello Spirito Santo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nei suoi discorsi di addio ai discepoli, Gesù ha molto insistito sull’importanza del suo ‘ritorno al Padre’, coronamento di tutta la sua missione: Egli infatti è venuto nel mondo per riportare l’uomo a Dio, non sul piano ideale – come un filosofo o un maestro di saggezza – ma realmente, quale pastore che vuole ricondurre le pecore all’ovile”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai fedeli che gremivano piazza San Pietro per la preghiera mariana del Regina Cæli domenica 4 maggio, Solennità dell’Ascensione del Signore, che in Vaticano e in altre nazioni era stata celebrata il giovedì precedente seguendo il Libro degli Atti degli Apostoli che la colloca quaranta giorni dopo la risurrezione.

“Questo ‘esodo’ verso la patria celeste, che Gesù ha vissuto in prima persona, l’ha affrontato totalmente per noi - ha sottolineato il Santo Padre – E’ per noi che è disceso dal Cielo ed è per noi che vi è asceso, dopo essersi fatto in tutto simile agli uomini… Dio nell’uomo – l’uomo in Dio: questa è ormai una verità non teorica ma reale. Perciò la speranza cristiana, fondata in Cristo, non è un’illusione ma, come dice la Lettera agli Ebrei, ‘in essa noi abbiamo come un’àncora della nostra vita’ (Eb 6,19), un’àncora che penetra nel Cielo dove Cristo ci ha preceduto”.

Spiegando quindi il significato della presenza della Vergine Maria in mezzo a noi, il Santo Padre ha ricordato che “volgendo lo sguardo verso di Lei, come i primi discepoli, siamo immediatamente rinviati alla realtà di Gesù: la Madre rimanda al Figlio, che non è più fisicamente tra noi, ma ci attende nella casa del Padre. Gesù ci invita a non restare a guardare in alto, ma a stare insieme uniti nella preghiera, per invocare il dono dello Spirito Santo. Solo infatti a chi ‘rinasce dall’alto’, cioè dallo Spirito di Dio, è aperto l’ingresso nel Regno dei cieli, e la prima ‘rinata dall’alto’ è proprio la Vergine Maria”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/5/2008; righe 21, parole 337)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
4 maggio 2008 – Incontro con l’Azione Cattolica Italiana

VATICANO – Il Papa all’Azione Cattolica Italiana: “Sappiate vivere sempre all’altezza del vostro Battesimo, per la salvezza di ogni uomo che incontrate e di un mondo assetato di pace e verità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In una Chiesa missionaria, posta dinanzi ad una emergenza educativa come quella che si riscontra oggi in Italia, voi che la amate e la servite sappiate essere annunciatori instancabili ed educatori preparati e generosi; in una Chiesa chiamata a prove anche molto esigenti di fedeltà e tentata di adattamento, siate testimoni coraggiosi e profeti di radicalità evangelica; in una Chiesa che quotidianamente si confronta con la mentalità relativistica, edonistica e consumistica, sappiate allargare gli spazi della razionalità nel segno di una fede amica dell’intelligenza, sia nell’ambito di una cultura popolare e diffusa, sia in quello di una ricerca più elaborata e riflessa; in una Chiesa che chiama all’eroismo della santità, rispondete senza timore, sempre confidando nella misericordia di Dio.” Sono le “consegne” che il Santo Padre Benedetto XVI ha affidato all’Azione Cattolica Italiana, cui si è rivolto domenica 4 maggio, dopo la preghiera del Regina Caeli. Le migliaia di appartenenti all’Azione Cattolica Italiana, che gremivano l’intera piazza San Pietro, prima dell’incontro con il Papa avevano partecipato alla Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Card. Angelo Bagnasco, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, nella ricorrenza dei 140 anni di fondazione dell’Associazione.

Guardando ai volti dei numerosi santi, beati, venerabili e servi di Dio cresciuti nelle file dell’Azione Cattolica, i cui ritratti erano stati collocati lungo il colonnato di Piazza San Pietro, il Papa ha ricordato che essi rappresentano per l’Azione Cattolica “la più autentica carta d’identità”, ed ha esortato ragazzi, giovani e adulti, a fare della loro vita “una testimonianza di comunione con il Signore, che si trasformi in un autentico capolavoro di santità”. “Ciò sarà certamente possibile - ha proseguito il Santo Padre - se l’Azione Cattolica continuerà a mantenersi fedele alle proprie profonde radici di fede, nutrite da un’adesione piena alla Parola di Dio, da un amore incondizionato alla Chiesa, da una partecipazione vigile alla vita civile e da un costante impegno formativo. Cari amici, rispondete generosamente a questa chiamata alla santità, secondo le forme più consone alla vostra condizione laicale! Continuate a lasciarvi ispirare dalle tre grandi ‘consegne’ che il mio venerato predecessore, il Servo di Dio Giovanni Paolo II vi ha affidato a Loreto nel 2004: contemplazione, comunione e missione.”

Benedetto XVI ha quindi ribadito la validità, anche ai nostri giorni, della vocazione che contraddistingue l’Azione Cattolica, esortando i suoi membri a “proseguire con generosità” nel servizio alla Chiesa, “in spirito di intima unione con il Successore di Pietro e di operosa corresponsabilità con i Pastori”, incarnando così “una ministerialità in equilibrio fecondo tra Chiesa universale e Chiesa locale”, che chiama a contribuire incessantemente alla comunione. “Illuminati e sorretti dall’azione dello Spirito Santo e costantemente radicati nel cammino della Chiesa – ha proseguito il Papa –, siete provocati a ricercare con coraggio sintesi sempre nuove fra l’annuncio della salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo e la promozione del bene integrale della persona e dell’intera famiglia umana.”

Dopo aver sottolineato che l’Italia ha sempre potuto contare su uomini e donne, formatisi nell’Azione Cattolica, “disposti a servire disinteressatamente la causa del bene comune, per l’edificazione di un giusto ordine della società e dello Stato”, Benedetto XVI ha concluso il suo discorso rivolgendosi con queste parole ai membri dell’Azione Cattolica: “Sappiate dunque vivere sempre all’altezza del vostro Battesimo, che vi ha immerso nella morte e risurrezione di Gesù, per la salvezza di ogni uomo che incontrate e di un mondo assetato di pace e verità… Intensificate la preghiera, rimodulate la vostra condotta sugli eterni valori del Vangelo, lasciandovi guidare dalla Vergine Maria, Madre della Chiesa. Il Papa vi accompagna con un costante ricordo al Signore”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/5/2008; righe 44, parole 604)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
5 maggio 2008 – Udienza alla Guardia Svizzera Pontificia in occasione del giuramento delle nuove guardie

VATICANO – Benedetto XVI alle Guardie Svizzere: “le vostre storiche uniformi parlano a pellegrini e turisti di ogni parte del mondo del vostro impegno di servire Dio servendo il ‘servo dei suoi servi’”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “A distanza di cinque secoli, immutato è rimasto lo spirito di fede che spinge giovani svizzeri a lasciare la loro bella terra per venire a prestare servizio al Papa in Vaticano. Uguale è l’amore per la Chiesa Cattolica, alla quale voi rendete testimonianza, più che con le parole, con le vostre persone, che, grazie alla caratteristica divisa, sono ben riconoscibili agli ingressi del Vaticano e nelle Udienze pontificie. Le vostre storiche uniformi parlano a pellegrini e turisti di ogni parte del mondo di qualcosa che malgrado tutto non muta, parlano cioè del vostro impegno di servire Dio servendo il ‘servo dei suoi servi’.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto al Corpo della Guardia Svizzera Pontificia, ricevuto in udienza il 5 maggio in occasione del giuramento delle nuove Guardie Svizzere, che erano accompagnate dai loro Familiari.

Rivolgendosi in particolare ai nuovi Alabardieri, il Santo Padre li ha esortati anzitutto ad assimilare “questo spirito cristiano ed ecclesiale, che è la base e il motore di ogni attività che svolgerete”. Quindi ha proseguito: “Coltivate sempre la preghiera e la vita spirituale, valorizzando per questo la preziosa presenza del Cappellano. Siate aperti, semplici e leali. Sappiate apprezzare anche le differenze di personalità e di carattere che ci sono tra di voi, perché sotto l’uniforme ognuno è una persona unica e irripetibile, chiamata da Dio a servire il suo Regno di amore e di pace. Come sapete, la Guardia Svizzera è anche una scuola di vita, e durante l’esperienza in Vaticano molti vostri predecessori hanno potuto scoprire la propria vocazione: al matrimonio cristiano, al sacerdozio, alla vita consacrata. E’ questo un motivo di lode a Dio, ma anche di apprezzamento per il vostro Corpo.” (S.L.) (Agenzia Fides 6/5/2008; righe 20, parole 297)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
6 maggio 2008 – Telegramma di cordoglio per le vittime del ciclone ‘Nargis’ in Myanmar

VATICANO – Telegramma di cordoglio del Santo Padre Benedetto XVI per le vittime del ciclone "Nargis" in Myanmar

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato – tramite il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone – un telegramma di cordoglio al Presidente della Conferenza Episcopale del Myanmar, l’Arcivescovo Paul Zinghtung Grawng, per le vittime colpite nei giorni scorsi dal passaggio del ciclone ‘Nargis’ nella parte meridionale del paese. Nel testo è scritto: “Profondamente rattristato dalla notizia delle conseguenze del recente ciclone, il Santo Padre esprime la sua sincera partecipazione. Pregando per le vittime e per le loro famiglie, invoca la pace di Dio sui morti e forza e conforto divini sui senza tetto e su quanti stanno soffrendo. Confidando che la comunità internazionale soddisfi con aiuti generosi ed efficaci i bisogni dei suoi concittadini, Sua Santità le chiede di trasmettere la propria solidarietà e la propria sollecitudine alle autorità civili e a tutto l'amato popolo del Myanmar. Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/5/2008; righe 11, parole 157)

Il testo originale del telegramma del Santo Padre, in inglese

http://evangelizatio.org/portale/
7 maggio 2008 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI all’udienza generale saluta Karekin II, Patriarca Supremo e Catholicos di tutti gli Armeni, e parla dell’ “azione dello Spirito Santo a servizio dell’unità”. Appello per il Myanmar

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – All’udienza generale di questa settimana, mercoledì 7 maggio, era presente anche Sua Santità Karekin II, Patriarca Supremo e Catholicos di tutti gli Armeni, in visita ufficiale, che all’inizio della catechesi è stato salutato dal Santo Padre Benedetto XVI con queste parole: “Rinnovo l’espressione della mia gioia per la possibilità che mi è data stamani di accoglierLo: l’odierna sua presenza ci ravviva nella speranza della piena unità di tutti i cristiani”. Dopo averlo ringraziato per l’accoglienza riservata di recente in Armenia al Cardinale Segretario di Stato, Benedetto XVI ha ricordato “l’indimenticabile visita che il Catholicos compì a Roma nell’anno Duemila, appena dopo la sua elezione”. Quindi il Santo Padre ha sottolineato “l’impegno della Chiesa Apostolica Armena per il dialogo ecumenico”, ricordando che “questi giorni di immediata preparazione alla Solennità di Pentecoste ci stimolano a ravvivare la speranza nell’aiuto dello Spirito Santo per avanzare sulla strada dell’ecumenismo. Noi abbiamo la certezza che il Signore Gesù non ci abbandona mai nella ricerca dell’unità, poiché il suo Spirito è instancabilmente all’opera per sostenere i nostri sforzi tesi a superare ogni divisione e a ricucire ogni lacerazione nel vivo tessuto della Chiesa.”

Secondo il racconto evangelico, negli ultimi giorni della sua missione terrena Gesù promise ai discepoli che avrebbe mandato lo Spirito Santo “perché continuasse a far loro sentire la sua presenza”. Ancora i Vangeli riportano che, dopo la risurrezione, Gesù entrò nel Cenacolo, “salutò i discepoli con le parole ‘La pace sia con voi’ e, alitando su di loro, disse: ‘Ricevete lo Spirito Santo’. Li autorizzava a rimettere i peccati. Lo Spirito Santo, quindi, appare qui come forza del perdono dei peccati, del rinnovamento dei nostri cuori e della nostra esistenza…Poi, nella festa di Pentecoste, lo Spirito Santo si mostra attraverso altri segni: attraverso il segno di un vento gagliardo, di lingue di fuoco, e gli Apostoli parlano in tutte le lingue. Questo è un segno che la dispersione babilonica, frutto della superbia che separa gli uomini, è superata nello Spirito che è carità e che dà unità nella diversità. Dal primo momento della sua esistenza la Chiesa parla in tutte le lingue – grazie alla forza dello Spirito Santo e alle lingue di fuoco – e vive in tutte le culture, non distrugge niente dei vari doni, dei diversi carismi, ma riassume tutto in una grande e nuova unità che riconcilia: unità e multiformità.”

Il Pontefice ha messo in evidenza che lo Spirito Santo “unisce con la sua forza nella carità divina gli uomini dispersi, creando così la multiforme e grande comunità della Chiesa in tutto il mondo”. Quindi ha ricordato la preghiera dei discepoli con Maria, riuniti nel Cenacolo, dopo l’Ascensione di Gesù: “Sapevano di non poter essi stessi creare, organizzare la Chiesa: la Chiesa deve nascere ed essere organizzata dall’iniziativa divina, non è una creatura nostra, ma è dono di Dio. E solo così essa crea anche unità, una unità che deve crescere. La Chiesa in ogni tempo – in particolare, in questi nove giorni tra l'Ascensione e la Pentecoste – si unisce spiritualmente nel Cenacolo con gli Apostoli e con Maria per implorare incessantemente l'effusione dello Spirito Santo. Sospinta dal suo vento gagliardo essa potrà così essere capace di annunciare il Vangelo sino agli estremi confini della terra.”

Nella parte conclusiva della catechesi, il Santo Padre ha evidenziato che i cristiani non possono rassegnarsi né cedere allo scoraggiamento di fronte alle difficoltà e alle divisioni, in quanto il Signore chiede loro di “perseverare nella preghiera per mantenere viva la fiamma della fede, della carità e della speranza, a cui si alimenta l’anelito verso la piena unità”. Ricordando la centralità della preghiera nel cammino ecumenico, ribadita nel suo recente viaggio negli Stati Uniti d’America, Benedetto XVI ha invocato i doni dello Spirito Santo per tutti i cristiani, “perché nel comune e generoso servizio al Vangelo, possano essere nel mondo segno dell’amore di Dio per l’umanità”.

Al termine dell’udienza, il Papa ha lanciato questo appello per il Myanmar: “Faccio mio il grido di dolore e di aiuto della cara popolazione del Myanmar, che ha visto improvvisamente distrutte dalla sconvolgente violenza del ciclone Nargis numerosissime vite, oltre a beni e mezzi di sussistenza. Come ho già assicurato nel messaggio di solidarietà inviato al Presidente della Conferenza Episcopale, sono spiritualmente vicino alle persone colpite. Vorrei inoltre ripetere a tutti l'invito ad aprire il cuore alla pietà e alla generosità affinché, grazie alla collaborazione di quanti sono in grado e desiderano prestare soccorso, si possano alleviare le sofferenze causate da così immane tragedia.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/5/2008; righe 53, parole 757)

Il testo integrale del saluto al Patriarca e della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
7 maggio 2008 – Concerto offerto dalla “China Philharmonic Orchestra”

VATICANO – Il Santo Padre Benedetto XVI al termine del Concerto in Suo onore offerto dalla ‘China Philharmonic Orchestra’ e dallo ‘Shanghai Opera House Chorus’: “La musica, e più in generale l’arte, possono diventare veicolo privilegiato di incontro e di reciproca conoscenza e stima fra popolazioni e culture diverse”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Mercoledì 7 maggio alle ore 18, nell’Aula Paolo VI, in Vaticano, ha avuto luogo un Concerto offerto dalla ‘China Philharmonic Orchestra’ e dallo ‘Shanghai Opera House Chorus’ in onore del Santo Padre Benedetto XVI. L’Orchestra Filarmonica e il Coro, diretti dal Maestro Long Yu, hanno eseguito la Messa da Requiem in re minore KV 626 di Wolfgang Amadeus Mozart. Prima del Concerto, il Maestro Long Yu ha rivolto al Papa alcune parole di saluto. Al termine della serata il Santo Padre ha rivolto ai presenti il discorso che riportiamo di seguito:

“Gentili Signori e Signore, cari amici!

Un nuovo evento musicale di alto livello ci vede ancora raccolti in quest’Aula Paolo VI. Esso riveste per me, e per tutti noi, un elevato valore e significato: è infatti un concerto offerto ed eseguito dall’Orchestra Filarmonica Cinese e dal Coro dell’Opera di Shanghai; un concerto che ci pone a contatto, in un certo modo, con la vivace realtà del mondo della Cina. Ringrazio l'Orchestra e il Coro per questo gradito omaggio e mi congratulo con gli organizzatori e gli artisti per aver eseguito, con grande competenza, finezza ed eleganza, un’opera musicale che fa parte del patrimonio artistico dell’umanità. In un gruppo di così validi artisti possiamo vedere rappresentata la grande tradizione culturale e musicale della Cina, e l’esecuzione da essi realizzata ci aiuta a meglio comprendere la storia di un Popolo, con i suoi valori e le sue nobili aspirazioni. Grazie di cuore per questo dono! Grazie anche per la melodia che sarà eseguita fra poco! Oltre che ai promotori e agli artisti, il mio vivo ringraziamento si estende a tutti coloro che, in vario modo, hanno collaborato alla messa in opera di questa manifestazione, per alcuni versi veramente unica.

Come non sottolineare poi che il concerto – realizzato da artisti cinesi su un capolavoro di Mozart – mette insieme il talento musicale loro proprio e la musica occidentale? Si tratta di una sfida che il Maestro Long Yu, la sua Orchestra, i Solisti e il Coro dell’Opera di Shanghai hanno superato felicemente. La musica, e più in generale l’arte, possono diventare quindi veicolo privilegiato di incontro e di reciproca conoscenza e stima fra popolazioni e culture diverse; un mezzo alla portata di tutti per valorizzare l’universale linguaggio dell’arte.

E c’è un altro aspetto che mi preme sottolineare. Noto con piacere l'interesse della vostra Orchestra e del vostro Coro per la musica religiosa europea. Un dato questo che mostra come sia possibile gustare ed apprezzare, in mondi culturali diversi, alte manifestazioni dello spirito, quale è appunto il ‘Requiem’ di Mozart che è stato ora eseguito, proprio perché la musica interpreta gli universali sentimenti dell’animo umano, fra cui quello religioso che supera i confini di ogni singola cultura.

Una parola, infine, vorrei dire a proposito del luogo nel quale questa sera siamo riuniti. E’ la grande sala in cui il Papa riceve i suoi ospiti e incontra quanti vengono a fargli visita. Essa è come una finestra aperta sul mondo, un luogo in cui si incontrano spesso persone provenienti da ogni parte della terra, ognuna con la propria storia personale e con la propria cultura, ognuna accolta con stima ed affetto. Questa sera, accogliendo voi, cari artisti cinesi, il Papa intende accogliere idealmente l’intero vostro popolo, con un pensiero speciale ai vostri concittadini che condividono la fede in Gesù e sono uniti con un particolare legame spirituale al Successore di Pietro. Il ‘Requiem’ è nato da questa fede, come preghiera al Dio giudice giusto e misericordioso, e proprio per questo tocca il cuore di tutti, proponendosi come espressione di un umanesimo universale. Infine, mentre ancora vi ringrazio per questo graditissimo omaggio, invio il mio saluto, attraverso di voi, a tutti gli abitanti della Cina che, con le prossime Olimpiadi, si preparano a vivere un evento di grande valore per l’intera umanità.” (S.L.) (Agenzia Fides 6/5/2008; righe 44, parole 650)

Il testo del discorso del Santo Padre, in inglese e cinese

http://evangelizatio.org/portale/
8 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti al pellegrinaggio del Patriarcato greco-melkita

VATICANO – Benedetto XVI incoraggia i pellegrini del patriarcato greco-melkita: nell’Anno Paolino “un lavoro pastorale intenso susciti… un nuovo slancio per una conoscenza sempre più intima della persona di Cristo, grazie a una lettura rinnovata dell'opera paolina”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella mattina di giovedì 8 maggio il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza nella Sala Clementina il pellegrinaggio del patriarcato di Antiochia dei greco-melkiti guidato da Gregorios III Laham. Dopo aver salutato i partecipanti al pellegrinaggio, il Papa ha sottolineato i legami con l’Apostolo Paolo, con queste parole: “Mentre si avvicina l'apertura dell'anno che ho voluto dedicare a san Paolo, non posso dimenticare che la sede del vostro Patriarcato è nella città di Damasco, sulla cui via l'Apostolo ha vissuto l'evento che ha trasformato la sua esistenza e ha aperto le porte del cristianesimo a tutte le nazioni. Vi incoraggio dunque affinché, in quell'occasione, un lavoro pastorale intenso susciti nelle vostre diocesi, in ognuna delle vostre parrocchie e in tutti i fedeli, un nuovo slancio per una conoscenza sempre più intima della persona di Cristo, grazie a una lettura rinnovata dell'opera paolina. Ciò permetterà una testimonianza feconda fra gli uomini di oggi. È un simile slancio che potrà anche garantire un futuro fiorente alla Chiesa melkita.”

Dopo aver sottolineato l'importanza fondamentale del ruolo del Sinodo dei Vescovi, cui è opportuno, “ogni volta che il diritto lo richiede, soprattutto se si tratta di questioni che riguardano i vescovi stessi, dare a questa venerabile istituzione, e non solo al sinodo permanente, il posto che le corrisponde”, il Papa ha elogiato l'attività ecumenica della Chiesa melkita cattolica e le relazioni fraterne stabilite con i fratelli ortodossi. “L'impegno per la ricerca dell'unità di tutti i discepoli di Cristo è un obbligo urgente – ha proseguito il Pontefice –, che scaturisce dal desiderio ardente del Signore stesso. Dobbiamo dunque fare tutto il possibile per abbattere i muri di divisione e di diffidenza che ci impediscono di realizzarlo. Non possiamo però perdere di vista che la ricerca dell'unità è un compito che concerne non solo una Chiesa particolare, ma l'intera Chiesa, nel rispetto della sua stessa natura”. Benedetto XVI ha poi ricordato che “l'unità non è il frutto dell'attività umana, essa è innanzitutto un dono dello Spirito Santo” e per questo ha invitato a pregare lo Spirito “affinché ci aiuti a lavorare tutti insieme alla ricerca dell'unità”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha espresso apprezzamento per le buone relazioni intrattenute con i musulmani e per l’impegno nel risolvere i problemi che possono nascere. “Sono pertanto lieto di constatare che, nella linea del Concilio Vaticano II, la Chiesa melkita si è impegnata con i musulmani a ricercare sinceramente la comprensione reciproca e anche a promuovere e a difendere insieme, a beneficio di tutti, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà” ha sottolineato il Santo Padre.

Infine, Benedetto XVI ha messo in evidenza il “contesto agitato e a volte drammatico del Medio Oriente”, dove “la Chiesa deve affrontare situazioni in cui la politica svolge un ruolo che non è indifferente alla sua vita”, ed ha proseguito: “È dunque importante che mantenga contatti con le Autorità politiche, le istituzioni e i vari partiti. Non spetta però al clero impegnarsi nella vita politica. Resta una questione dei laici. La Chiesa deve tuttavia proporre a tutti la luce del Vangelo, affinché tutti s'impegnino a servire il bene comune e la giustizia prevalga sempre, di modo che il cammino della pace si possa infine aprire dinanzi ai popoli di questa amata regione.” (S.L.) (Agenzia Fides 9/5/2008; righe 38, parole 571)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://evangelizatio.org/portale/
10 maggio 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale di Ungheria in visita “Ad Limina Apostolorum” 

VATICANO – Il Papa ai Vescovi dell’Ungheria: “la crisi della famiglia costituisce un'enorme sfida per la Chiesa. Sono in questione la fedeltà coniugale e, più in generale, i valori su cui si fonda la società”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La prima realtà che purtroppo fa le spese della diffusa secolarizzazione è la famiglia, che anche in Ungheria attraversa una grave crisi. Ne sono sintomi la notevole diminuzione del numero dei matrimoni e l'impressionante aumento dei divorzi, molto spesso anche precoci. Si moltiplicano le cosiddette ‘coppie di fatto’. Giustamente voi avete criticato il pubblico riconoscimento delle unioni omosessuali, perché contrario non solo all'insegnamento della Chiesa ma alla stessa Costituzione Ungherese. Tale situazione, unita alla carenza di sussidi per le famiglie numerose, ha portato ad un drastico calo delle nascite, reso ancor più drammatico dalla diffusa pratica dell'aborto.” Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI nel discorso alla Conferenza Episcopale dell’Ungheria, ricevuta il 10 maggio in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

“Naturalmente la crisi della famiglia costituisce un'enorme sfida per la Chiesa – ha affermato il Papa nel suo discorso –. Sono in questione la fedeltà coniugale e, più in generale, i valori su cui si fonda la società. È evidente perciò che, dopo la famiglia, a risentire di questa difficoltà sono i giovani. Nelle città essi sono attratti da nuove forme di divertimento e nei villaggi sono spesso abbandonati a se stessi”. Il Santo Padre ha quindi espresso il suo apprezzamento per le iniziative che la Chiesa promuove, “pur con i mezzi limitati di cui dispone, per animare il mondo dei giovani, con momenti di formazione e di amicizia che stimolino la loro responsabilità”. In tale campo rientra l'attività dei cori, per incentivare la diffusione della musica sacra, quindi il sostegno alla scuola cattolica e all'Università Cattolica di Budapest, e l’evangelizzazione della cultura, che si avvale anche dei mezzi della comunicazione sociale, nel cui campo la vostra Chiesa ha fatto significativi progressi.

Nel suo discorso il Papa ha ricordato che “il lungo periodo del regime comunista ha segnato pesantemente la popolazione ungherese, così che ancora adesso se ne notano le conseguenze: in particolare, viene rilevata in molti una certa difficoltà a fidarsi degli altri, tipica di chi ha vissuto a lungo in un clima di sospetto. Il senso di insicurezza è poi accentuato dalla difficile congiuntura economica, che uno sconsiderato consumismo non contribuisce a migliorare. Le persone, compresi i cattolici, risentono in genere di quella ‘debolezza’ di pensiero e di volontà che è assai comune nei nostri tempi”. “In questo contesto – ha proseguito Benedetto XVI – la Chiesa dev'essere certamente maestra, ma mostrandosi sempre e prima di tutto madre, così da favorire la crescita della reciproca fiducia e la promozione della speranza”.

Il Pontefice ha anche evidenziato l’impegno dei Vescovi “per tenere viva la fede del popolo” attraverso l’aggiornamento delle iniziative tradizionali “quali i pellegrinaggi e le espressioni di devozione ai Santi ungheresi”, ed ha condiviso la preoccupazione per “la mancanza di sacerdoti e il conseguente sovraccarico di lavoro pastorale per gli attuali ministri della Chiesa”. A tale riguardo ha esortato i sacerdoti ad alimentare adeguatamente la loro vita spirituale, affinché “sappiano discernere l'essenziale dal secondario, individuando le giuste priorità nell'agire quotidiano".

“Nonostante la secolarizzazione – ha affermato ancora il Santo Padre –, la Chiesa Cattolica rimane per moltissimi ungheresi la Comunità religiosa di appartenenza o, per lo meno, un significativo punto di riferimento. È perciò quanto mai auspicabile che i rapporti con le Autorità statali siano caratterizzati da rispettosa collaborazione, grazie anche agli Accordi bilaterali… Ciò non mancherà di recare beneficio all'intera società ungherese, in particolare nel campo dell'istruzione e della cultura”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/5/2008; righe 42, parole 576)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in ungherese e in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
10 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Università Lateranense, nel 40° Anniversario dell’Enciclica ‘Humanae vitae’

VATICANO – Il Papa nel 40° dell’Enciclica Humanae vitae: “alla luce delle nuove scoperte scientifiche, il suo insegnamento si fa più attuale e provoca a riflettere sul valore intrinseco che possiede”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il Servo di Dio Paolo VI, il 25 luglio del 1968, pubblicava la Lettera enciclica Humanae vitae. Quel documento divenne ben presto segno di contraddizione… spesso frainteso ed equivocato, fece molto discutere anche perché si poneva agli albori di una profonda contestazione che segnò la vita di intere generazioni. A quarant’anni dalla sua pubblicazione quell’insegnamento non solo manifesta immutata la sua verità, ma rivela anche la lungimiranza con la quale il problema venne affrontato”. Lo ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI nell’udienza concessa il 10 maggio ai partecipanti al Congresso internazionale promosso dalla Pontificia Università Lateranense, nel 40° Anniversario dell’Enciclica ‘Humanae vitae’.

Il Papa ha ricordato come l’amore coniugale non possa rimanere chiuso al dono della vita: “La vita è sempre un dono inestimabile; ogni volta che si assiste al suo sorgere percepiamo la potenza dell’azione creatrice di Dio che si fida dell’uomo e in questo modo lo chiama a costruire il futuro con la forza della speranza”. Ieri come oggi è compito del Magistero della Chiesa riflettere sui principi fondamentali che riguardano il matrimonio e la procreazione, ha affermato il Papa, sottolineando che “la verità espressa nell’Humanae vitae non muta; anzi, proprio alla luce delle nuove scoperte scientifiche, il suo insegnamento si fa più attuale e provoca a riflettere sul valore intrinseco che possiede. La parola chiave per entrare con coerenza nei suoi contenuti rimane quella dell’amore”. Citando la sua Enciclica Deus caritas est, Benedetto XVI ha ribadito che se viene tolta all’uomo l’unità di corpo e anima “si perde il valore della persona e si cade nel grave pericolo di considerare il corpo come un oggetto che si può comperare o vendere”. Quindi ha proseguito: “Se l’esercizio della sessualità si trasforma in una droga che vuole assoggettare il partner ai propri desideri e interessi, senza rispettare i tempi della persona amata, allora ciò che si deve difendere non è più solo il vero concetto dell’amore, ma in primo luogo la dignità della persona stessa. Come credenti non potremmo mai permettere che il dominio della tecnica abbia ad inficiare la qualità dell’amore e la sacralità della vita”.

Richiamando l’atto gratuito di amore espresso da Dio nella Creazione, Benedetto XVI ha ricordato che “nella fecondità dell’amore coniugale l’uomo e la donna partecipano all’atto creativo del Padre e rendono evidente che all’origine della loro vita sponsale vi è un ‘sì’ genuino che viene pronunciato e realmente vissuto nella reciprocità, rimanendo sempre aperto alla vita… La legge naturale, che è alla base del riconoscimento della vera uguaglianza tra le persone e i popoli, merita di essere riconosciuta come la fonte a cui ispirare anche il rapporto tra gli sposi nella loro responsabilità nel generare nuovi figli. La trasmissione della vita è iscritta nella natura e le sue leggi permangono come norma non scritta a cui tutti devono richiamarsi.”

Il Santo Padre ha quindi ribadito l’urgenza di riscoprire “un’alleanza che è sempre stata feconda, quando è stata rispettata; essa vede in primo piano la ragione e l’amore”, ed ha messo in luce che a rendere fecondo il dono che ognuno fa di sé all’altro è il sorgere della responsabilità per la vita. “Nessuna tecnica meccanica può sostituire l’atto d’amore che due sposi si scambiano come segno di un mistero più grande che li vede protagonisti e compartecipi della creazione”.

Infine Benedetto XVI ha rilanciato l’urgenza formativa di fronte alle tristi vicende che coinvolgono oggi gli adolescenti, “le cui reazioni manifestano una non corretta conoscenza del mistero della vita e delle rischiose implicanze dei loro gesti”, auspicando che “soprattutto ai giovani sia riservata un’attenzione del tutto peculiare, perché possano apprendere il vero senso dell’amore e si preparino per questo con un’adeguata educazione alla sessualità, senza lasciarsi distogliere da messaggi effimeri che impediscono di raggiungere l’essenza della verità in gioco. Fornire false illusioni nell’ambito dell’amore o ingannare sulle genuine responsabilità che si è chiamati ad assumere con l’esercizio della propria sessualità non fa onore a una società che si richiama ai principi di libertà e di democrazia”. Concludendo il suo discorso, il Pontefice ha riconosciuto che “l’insegnamento espresso dall’Enciclica Humanae vitae non è facile”, tuttavia esso “è conforme alla struttura fondamentale mediante la quale la vita è sempre stata trasmessa fin dalla creazione del mondo, nel rispetto della natura e in conformità con le sue esigenze.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2008; righe 49, parole 720)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
11 maggio 2008 – Regina Caeli

VATICANO – L’esortazione del Papa al Regina Cæli di Pentecoste: “riscopriamo la bellezza di essere battezzati nello Spirito Santo; riprendiamo coscienza del nostro Battesimo e della nostra Confermazione, sorgenti di grazia sempre attuale” – Appello per il Libano

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Celebriamo oggi la solennità di Pentecoste, antica festa ebraica in cui si faceva memoria dell’Alleanza stretta da Dio col suo popolo al monte Sinai. Essa diventò anche festa cristiana proprio per quanto avvenne in tale ricorrenza, 50 giorni dopo la Pasqua di Gesù” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI rivolgendosi ai pellegrini riuniti in piazza San Pietro domenica 11 maggio, prima della preghiera mariana del Regina Cæli.

Citando il brano degli Atti degli Apostoli che narra la discesa dello Spirito Santo, “come vento e come fuoco” sugli Apostoli riuniti nel Cenacolo, che allora “si misero ad annunciare in molte lingue la buona notizia della risurrezione di Cristo” il Papa ha spiegato che “tutta la missione di Gesù era stata finalizzata a donare agli uomini lo Spirito di Dio e a battezzarli nel suo ‘lavacro’ di rigenerazione. Questo si è realizzato con la sua glorificazione, cioè mediante la sua morte e risurrezione: allora lo Spirito di Dio è stato effuso in modo sovrabbondante”.

La Pentecoste è presentata “come coronamento di tutta la missione di Gesù” ha proseguito il Papa, ed è “in modo speciale, il battesimo della Chiesa che intraprende la sua missione universale… In questo battesimo di Spirito Santo sono inseparabili la dimensione personale e quella comunitaria, l’‘io’ del discepolo e il ‘noi’ della Chiesa. Lo Spirito consacra la persona e la rende al tempo stesso membro vivo del Corpo mistico di Cristo, partecipe della missione di testimoniare il suo amore. E questo si attua mediante i Sacramenti dell’iniziazione cristiana: il Battesimo e la Confermazione”. Come aveva già fatto rivolgendosi ai giovani nel suo Messaggio per la prossima Giornata Mondiale della Gioventù, nel giorno di Pentecoste il Santo Padre ha rinnovato a tutti questo invito: “riscopriamo, cari fratelli e sorelle, la bellezza di essere battezzati nello Spirito Santo; riprendiamo coscienza del nostro Battesimo e della nostra Confermazione, sorgenti di grazia sempre attuale”. Quindi ha invocato la Vergine Maria perché ottenga “anche oggi alla Chiesa una rinnovata Pentecoste, che infonda in tutti, in modo speciale nei giovani, la gioia di vivere e testimoniare il Vangelo”.

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha lanciato questo appello per il Libano: “Ho seguito con profonda preoccupazione, nei giorni scorsi, la situazione in Libano, dove, allo stallo dell'iniziativa politica, hanno fatto seguito, dapprima, la violenza verbale e poi gli scontri armati, con numerosi morti e feriti. Anche se, nelle ultime ore, la tensione si è allentata, ritengo oggi doveroso esortare i libanesi ad abbandonare ogni logica di contrapposizione aggressiva, che porterebbe il loro caro Paese verso l'irreparabile. Il dialogo, la mutua comprensione e la ricerca del ragionevole compromesso sono l’unica via che può restituire al Libano le sue istituzioni e alla popolazione la sicurezza necessaria per una vita quotidiana dignitosa e ricca di speranza nel domani. Che il Libano, per l’intercessione di Nostra Signora del Libano, sappia rispondere con coraggio alla sua vocazione di essere, per il Medio Oriente e per il mondo intero, segno della reale possibilità di pacifica e costruttiva convivenza tra gli uomini. Le diverse comunità che lo compongono – come ricordava l’Esortazione post-sinodale ‘Una nuova speranza per il Libano’ (cfr n. 1) – sono al tempo stesso ‘una ricchezza, un’originalità ed una difficoltà. Ma far vivere il Libano è un compito comune di tutti i suoi abitanti’. Con Maria, Vergine in preghiera a Pentecoste, chiediamo all’Onnipotente un’abbondante effusione dello Spirito Santo, lo Spirito dell’unità e della concordia, che a tutti ispiri pensieri di pace e di riconciliazione.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2008; righe 42, parole 615)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
11 maggio 2008 – Cappella Papale nella Solennità di Pentecoste

VATICANO – Nella Solennità di Pentecoste, il Santo Padre Benedetto XVI ricorda che “la Chiesa può essere fermento di quella riconciliazione che viene da Dio… solo se resta docile allo Spirito e rende testimonianza al Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “A Pentecoste la Chiesa viene costituita non da una volontà umana, ma dalla forza dello Spirito di Dio. E subito appare come questo Spirito dia vita ad una comunità che è al tempo stesso una e universale, superando così la maledizione di Babele. Solo infatti lo Spirito Santo, che crea unità nell’amore e nella reciproca accettazione delle diversità, può liberare l’umanità dalla costante tentazione di una volontà di potenza terrena che vuole tutto dominare e uniformare”. Così si è espresso il Santo Padre Benedetto XVI nell’omelia della Celebrazione Eucaristica che ha presieduto nella Basilica Vaticana domenica 11 maggio, solennità di Pentecoste.

Dopo aver analizzato il racconto della Pentecoste come viene descritto nella prima Lettura del giorno, tratta dagli Atti degli Apostoli, il Santo Padre si è soffermato “sull’intreccio tra molteplicità e unità” di cui parla la seconda Lettura. “Nell’evento di Pentecoste si rende chiaro che alla Chiesa appartengono molteplici lingue e culture diverse – ha affermato il Santo Padre –; nella fede esse possono comprendersi e fecondarsi a vicenda. San Luca vuole chiaramente trasmettere un’idea fondamentale, che cioè all’atto stesso della sua nascita la Chiesa è già ‘cattolica’, universale. Essa parla fin dall’inizio tutte le lingue, perché il Vangelo che le è affidato è destinato a tutti i popoli, secondo la volontà e il mandato di Cristo risorto. La Chiesa che nasce a Pentecoste non è anzitutto una Comunità particolare – la Chiesa di Gerusalemme – ma la Chiesa universale, che parla le lingue di tutti i popoli. Da essa nasceranno poi altre Comunità in ogni parte del mondo, Chiese particolari che sono tutte e sempre attuazioni della sola ed unica Chiesa di Cristo. La Chiesa cattolica non è pertanto una federazione di Chiese, ma un’unica realtà: la priorità ontologica spetta alla Chiesa universale. Una comunità che non fosse in questo senso cattolica non sarebbe nemmeno Chiesa.”

Un altro aspetto è stato messo in luce dal Santo Padre: “tra i popoli rappresentati a Gerusalemme nel giorno di Pentecoste, Luca cita anche gli ‘stranieri di Roma’. In quel momento Roma era ancora lontana… era simbolo del mondo pagano in generale. Ma la forza dello Spirito Santo guiderà i passi dei testimoni ‘fino agli estremi confini della terra’, fino a Roma”. Quando San Paolo giunge alla capitale dell’impero e vi annuncia il Vangelo, “il cammino della Parola di Dio, iniziato a Gerusalemme, giunge alla sua meta, perché Roma rappresenta il mondo intero ed incarna perciò l’idea lucana della cattolicità. Si è realizzata la Chiesa universale, la Chiesa cattolica, che è il proseguimento del popolo dell’elezione e ne fa propria la storia e la missione.”

L’ultima riflessione proposta dal Papa è stata tratta dal Vangelo di Giovanni. Due volte Gesù risorto, quando appare ai discepoli nel Cenacolo, usa il termine “Shalom - pace a voi!”. “L’espressione ‘shalom’ non è un semplice saluto; è molto di più - ha spiegato il Papa - : è il dono della pace promessa e conquistata da Gesù a prezzo del suo sangue, è il frutto della sua vittoria nella lotta contro lo spirito del male. E’ dunque una pace ‘non come la dà il mondo’, ma come solo Dio può darla. In questa festa dello Spirito e della Chiesa vogliamo rendere grazie a Dio per aver donato al suo popolo, scelto e formato in mezzo a tutte le genti, il bene inestimabile della pace, della sua pace!”

La Chiesa ha la responsabilità di essere “costituzionalmente segno e strumento della pace di Dio per tutti i popoli” e realizza questo suo servizio “soprattutto nell’ordinaria presenza e azione in mezzo agli uomini, con la predicazione del Vangelo e con i segni di amore e di misericordia che la accompagnano. Fra questi segni va naturalmente sottolineato principalmente il Sacramento della Riconciliazione, che Cristo risorto istituì nello stesso momento in cui fece dono ai discepoli della sua pace e del suo Spirito”.

Il Papa ha quindi evidenziato quanto sia importante “e purtroppo non sufficientemente compreso” il dono della Riconciliazione, che pacifica i cuori. “La pace di Cristo si diffonde solo tramite cuori rinnovati di uomini e donne riconciliati e fatti servi della giustizia – ha spiegato il Santo Padre –, pronti a diffondere nel mondo la pace con la sola forza della verità, senza scendere a compromessi con la mentalità del mondo, perché il mondo non può dare la pace di Cristo: ecco come la Chiesa può essere fermento di quella riconciliazione che viene da Dio. Può esserlo solo se resta docile allo Spirito e rende testimonianza al Vangelo, solo se porta la Croce come e con Gesù”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2008; righe 52, parole 764)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
12 maggio 2008 – Udienza ai membri del Movimento per la Vita

VATICANO – Benedetto XVI al Movimento per la vita: “è necessario testimoniare in maniera concreta che il rispetto della vita è la prima giustizia da applicare. Per chi ha il dono della fede questo diventa un imperativo inderogabile”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Guardando ai passati tre decenni e considerando l’attuale situazione, non si può non riconoscere che difendere la vita umana è diventato oggi praticamente più difficile, perché si è creata una mentalità di progressivo svilimento del suo valore, affidato al giudizio del singolo. Come conseguenza ne è derivato un minor rispetto per la stessa persona umana, valore questo che sta alla base di ogni civile convivenza, al di là della fede che si professa.” Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai membri del Movimento per la vita, ricevuti in udienza il 12 maggio, a trent’anni da quando in Italia venne legalizzato l’aborto.

Considerando le molteplici cause che portano ad una decisione dolorosa come l’aborto, la Chiesa “non si stanca di ribadire che il valore sacro dell’esistenza di ogni uomo affonda le sue radici nel disegno del Creatore” ha ricordato il Santo Padre, promuovendo nel contempo “ogni iniziativa a sostegno delle donne e delle famiglie per creare condizioni favorevoli all’accoglienza della vita, e alla tutela dell’istituto della famiglia fondato sul matrimonio tra un uomo e una donna”. Benedetto XVI ha quindi sottolineato: “L’aver permesso di ricorrere all’interruzione della gravidanza, non solo non ha risolto i problemi che affliggono molte donne e non pochi nuclei familiari, ma ha aperto una ulteriore ferita nelle nostre società, già purtroppo gravate da profonde sofferenze.”

Il Santo Padre ha riconosciuto che nonostante l’ampio impegno profuso in questi anni, non solo da parte della Chiesa, per venire incontro ai bisogni e alle difficoltà delle famiglie, “diversi problemi continuano ad attanagliare la società odierna, impedendo di dare spazio al desiderio di tanti giovani di sposarsi e formare una famiglia per le condizioni sfavorevoli in cui vivono. La mancanza di lavoro sicuro, legislazioni spesso carenti in materia di tutela della maternità, l’impossibilità di assicurare un sostentamento adeguato ai figli, sono alcuni degli impedimenti che sembrano soffocare l’esigenza dell’amore fecondo, mentre aprono le porte a un crescente senso di sfiducia nel futuro”. Benedetto XVI ha quindi esortato ad unire gli sforzi “perché le diverse Istituzioni pongano di nuovo al centro della loro azione la difesa della vita umana e l’attenzione prioritaria alla famiglia, nel cui alveo la vita nasce e si sviluppa”, ed ha rilevato la necessità di aiutare la famiglia con appropriati strumenti legislativi, perché sia facilitata “la sua formazione e la sua opera educativa, nel non facile contesto sociale odierno”.

Quindi il Papa ha ribadito l’urgenza che i cristiani proteggano la vita “con coraggio e amore in tutte le sue fasi”: “E’ necessario testimoniare in maniera concreta che il rispetto della vita è la prima giustizia da applicare. Per chi ha il dono della fede questo diventa un imperativo inderogabile, perché il seguace di Cristo è chiamato ad essere sempre più ‘profeta’ di una verità che mai potrà essere eliminata: Dio solo è Signore della vita. Ogni uomo è da Lui conosciuto e amato, voluto e guidato”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre, ricordando il 60° anniversario della Dichiarazione dei Diritti dell’uomo e il suo recente intervento alle Nazioni Unite, ha definito “oltremodo lodevole” l’impegno del Movimento per la vita anche nell’ambito politico “come aiuto e stimolo alle Istituzioni, perché venga dato il giusto riconoscimento alla parola ‘dignità umana’.” Infine Benedetto XVI ha ringraziato il Movimento per il servizio reso alla Chiesa e alla società: “Quante vite umane avete salvato dalla morte! Proseguite su questo cammino e non abbiate paura, perché il sorriso della vita trionfi sulle labbra di tutti i bambini e delle loro mamme”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/5/2008; righe 41, parole 592)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
14 maggio 2008 – Udienza generale

VATICANO – All’udienza generale Benedetto XVI mette in luce l’attualità di Dionigi Areopagita, che “appare come un grande mediatore nel dialogo moderno tra il cristianesimo e le teologie mistiche dell'Asia” e lancia un appello per la Cina colpita dal terremoto

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Riprendendo il ciclo di catechesi sui Padri della Chiesa, durante l’udienza generale di mercoledì 14 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato a descrivere “una figura assai misteriosa… un teologo del sesto secolo, il cui nome è sconosciuto, che ha scritto sotto lo pseudonimo di Dionigi Areopagita”. Scegliendo questo pseudonimo, il teologo volle riferirsi alla vicenda raccontata da San Luca nel XVII capitolo degli Atti degli Apostoli, “dove viene riferito che Paolo predicò in Atene sull'Areopago, per una élite del grande mondo intellettuale greco, ma alla fine la maggior parte degli ascoltatori si dimostrò disinteressata, e si allontanò deridendolo; tuttavia alcuni, pochi ci dice San Luca, si avvicinarono a Paolo aprendosi alla fede. L’evangelista ci dona due nomi: Dionigi, membro dell'Areopago, e una certa donna, Damaris. Se l'autore di questi libri ha scelto cinque secoli dopo lo pseudonimo di Dionigi Areopagita - ha spiegato il Santo Padre - vuol dire che sua intenzione era di mettere la saggezza greca al servizio del Vangelo, aiutare l'incontro tra la cultura e l'intelligenza greca e l'annuncio di Cristo; voleva fare quanto intendeva questo Dionigi, che cioè il pensiero greco si incontrasse con l'annuncio di San Paolo; essendo greco, farsi discepolo di San Paolo e così discepolo di Cristo.”

Tra le ipotesi formulate per spiegare i motivi dell’anonimato, il Papa ha sottolineato come più attendibile quella che lo considera un atto di umiltà: “Non dare gloria al proprio nome… ma realmente servire il Vangelo, creare una teologia ecclesiale, non individuale”. Nella sua Settima Epistola afferma di non voler fare polemiche ma parlare semplicemente della verità, cercare la verità. “E la luce della verità da se stessa fa cadere gli errori e fa splendere quanto è buono - ha sottolineato Benedetto XVI –. E con questo principio egli purificò il pensiero greco e lo mise in rapporto con il Vangelo. Questo principio, che egli afferma nella sua settima lettera, è anche espressione di un vero spirito di dialogo: cercare non le cose che separano, cercare la verità nella Verità stessa; essa poi riluce e fa cadere gli errori”.

Contrastando le correnti di pensiero del tardo platonismo, che avevano trasformato la filosofia di Platone in una sorta di religione, “il cui scopo alla fine era di creare una grande apologia del politeisimo greco e ritornare, dopo il successo del cristianesimo, all’antica religione greca”, Dionigi l’Areopagita si serve proprio di questo pensiero per mostrare la verità di Cristo, trasformando “l'immagine politeista in un elogio del Creatore e della sua creatura”. Nel suo pensiero quindi “tutta la creazione parla di Dio ed è un elogio di Dio. Essendo la creatura una lode di Dio, la teologia dello Pseudo-Dionigi diventa una teologia liturgica: Dio si trova soprattutto lodandolo, non solo riflettendo; e la liturgia, non è qualcosa di costruito da noi, qualcosa di inventato per fare un'esperienza religiosa durante un certo periodo di tempo; essa è il cantare con il coro delle creature e l'entrare nella realtà cosmica stessa”.

Egli creò la prima grande teologia mistica, ha proseguito il Papa. “Con lui la parola ‘mistica’ diventa più personale, più intima: esprime il cammino dell'anima verso Dio…. Possiamo più facilmente dire che cosa Dio non è, che non esprimere che cosa Egli è veramente. Solo tramite queste immagini possiamo indovinare il suo vero volto, e dall'altra parte questo volto di Dio è molto concreto: è Gesù Cristo”. Dionigi Areopagita influenzò la teologia medievale e la teologia mistica dell'Oriente e dell'Occidente, fu quasi riscoperto nel tredicesimo secolo soprattutto da San Bonaventura, “che in questa teologia mistica trovò lo strumento concettuale per interpretare l'eredità così semplice e così profonda di San Francesco”.

Benedetto XVI ha poi evidenziato la “nuova attualità” di Dionigi Areopagita: “egli appare come un grande mediatore nel dialogo moderno tra il cristianesimo e le teologie mistiche dell'Asia, la cui nota caratteristica sta nella convinzione che non si può dire chi sia Dio; di Lui si può parlare solo in forme negative; di Dio si può parlare solo col ‘non’, e solo entrando in questa esperienza del ‘non’ Lo si raggiunge… Proprio quando uno entra nella profondità dell'incontro con Cristo si apre anche lo spazio vasto per il dialogo. Quando uno incontra la luce della verità, si accorge che è una luce per tutti; scompaiono le polemiche e diventa possibile capirsi l'un l'altro o almeno parlare l'uno con l'altro, avvicinarsi”.

Al termine dell’udienza il Papa ha lanciato questo appello per la Cina: “Il mio pensiero va, in questo momento, alle popolazioni del Sichuan e delle Province limitrofe in Cina, duramente colpite dal terremoto, che ha causato gravi perdite in vite umane, numerosissimi dispersi e danni incalcolabili. Vi invito ad unirvi a me nella fervida preghiera per tutti coloro che hanno perso la vita. Sono spiritualmente vicino alle persone provate da così devastante calamità: per esse imploriamo da Dio sollievo nella sofferenza. Voglia il Signore concedere sostegno a tutti coloro che sono impegnati nel far fronte alle esigenze immediate del soccorso.” (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2008; righe 56, parole 829)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
14 maggio 2008 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Bernardin Gantin

VATICANO – Telegramma di cordoglio del Santo Padre per la morte del Cardinale Bernardin Gantin

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Appresa la notizia della morte del Cardinale beninese Bernardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio, avvenuta il 13 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI, dopo essersi raccolto in preghiera, ha inviato un telegramma a Sua Ecc. Monsignor Marcel Honorat Léon Agboton, Arcivescovo di Cotonou. Questo il testo:

“Nell’apprendere con commozione della morte del Cardinale Bernardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio, desidero esprimere la mia fervente unione nella preghiera con i Vescovi della Conferenza Episcopale del Benin, con i fedeli dell'Arcidiocesi di Cotonou e di tutto il Benin, e anche con la famiglia del defunto e le persone colpite da questo lutto. Chiedo a Dio, Padre dal quale proviene ogni misericordia, di accogliere nella sua luce e nella sua pace questo figlio illustre del Benin e dell'Africa, stimato da tutti, animato da uno spirito profondamente apostolico e da un senso elevato della Chiesa e della sua missione nel mondo. Rendo grazie al Signore per il suo ministero fecondo, prima come Arcivescovo di Cotonou, poi per molti anni presso la Santa Sede, che ha servito con generosa fedeltà, in particolare nella Congregazione per i Vescovi e come membro del Collegio Cardinalizio, di cui è stato anche il Decano apprezzato. In segno di conforto, a voi, agli altri Vescovi del Benin, alla famiglia del defunto, ai sacerdoti, ai religiosi, alle religiose, ai catechisti e a tutti i fedeli del Benin, e anche alle persone che parteciperanno alla liturgia delle esequie, imparto un’affettuosa Benedizione apostolica. Benedictus PP XVI”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2008; righe 17, parole 254)

Il testo originale del telegramma del Santo Padre, in francese

http://evangelizatio.org/portale/
15 maggio 2008 – Udienza alla Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti 

VATICANO – Il Papa alla Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti: “Non bisogna dimenticare che la famiglia, anche quella migrante e itinerante, costituisce la cellula originaria della società, da non distruggere, ma da difendere con coraggio e pazienza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La sollecitudine della Chiesa verso la famiglia migrante nulla toglie all’interesse pastorale per quella in mobilità. Anzi, questo impegno a mantenere un’unità di visione e di azione fra le due ‘ali’ (migrazione e itineranza) della mobilità umana può aiutare a comprendere la vastità del fenomeno ed essere, al tempo stesso, di stimolo a tutti per una specifica pastorale”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza questa mattina, 15 maggio, i partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti.

Nel discorso il Papa ha ricordato la sua recente visita negli Stati Uniti d’America, dove ha incoraggiato quel grande Paese “a continuare nel suo impegno di accoglienza verso quei fratelli e sorelle che lì giungono venendo, in genere, da Paesi poveri”, ed il suo Messaggio per la 93.ma Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, dedicato al tema della famiglia migrante. “In più circostanze ho presentato l’icona della Sacra Famiglia come modello delle famiglie migranti – ha sottolineato Benedetto XVI –, riferendomi all’immagine proposta dal mio venerato Predecessore, il Papa Pio XII, nella Costituzione apostolica Exsul Famiglia… Inoltre, nei Messaggi degli anni 1980, 1986 e 1993, il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II ha inteso sottolineare l’impegno ecclesiale a favore non solo della persona migrante, ma anche della sua famiglia, comunità d’amore e fattore di integrazione”.

“Non bisogna dimenticare – ha proseguito il Santo Padre – che la famiglia, anche quella migrante e itinerante, costituisce la cellula originaria della società, da non distruggere, ma da difendere con coraggio e pazienza. Essa rappresenta la comunità nella quale fin dall’infanzia si è formati ad adorare e amare Dio, apprendendo la grammatica dei valori umani e morali e imparando a fare buon uso della libertà nella verità. Purtroppo in non poche situazioni questo avviene con difficoltà, specialmente nel caso di chi è investito dal fenomeno della mobilità umana.”

Il Santo Padre ha poi evidenziato il profondo legame che unisce la celebrazione del sacramento del Matrimonio e la celebrazione Eucaristica: “Gli sposi nella loro vita quotidiana devono ispirare il loro comportamento all’esempio di Cristo che ‘ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei’: tale supremo gesto d’amore viene ripresentato in ogni Celebrazione eucaristica. Opportunamente, pertanto, la pastorale familiare si rifarà a questo dato sacramentale come a suo riferimento di fondamentale importanza. Chi va a Messa – e bisogna facilitarne la celebrazione anche per i migranti e gli itineranti – trova nell’Eucaristia un fortissimo rimando alla propria famiglia, al proprio matrimonio, ed è incoraggiato a vivere la propria situazione in prospettiva di fede, cercando nella grazia divina la forza necessaria per riuscirvi.”

Infine il Pontefice ha ribadito che “la mobilità umana rappresenta, nell’attuale mondo globalizzato, una frontiera importante per la nuova evangelizzazione” ed ha incoraggiato i presenti a proseguire nel loro impegno pastorale “con rinnovato zelo”, assicurando il suo sostegno nella preghiera. (S.L.) (Agenzia Fides 15/5/2008; righe 36, parole 487)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
15 maggio 2008 – Udienza alle partecipanti al Congresso dell’Ordo Virginum

VATICANO - “La vostra persona irradi sempre la dignità dell’essere sposa di Cristo, esprima la novità dell’esistenza cristiana e l’attesa serena della vita futura”: Benedetto XVI al Congresso dell’Ordo Virginum

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Alle partecipanti al Congresso dell’Ordo Virginum sul tema: "Verginità consacrata nel mondo: un dono per la Chiesa e nella Chiesa", ricevute in udienza il 15 maggio a fine mattinata, il Santo Padre Benedetto XVI ha detto: “Scegliendo il tema guida di questi giorni vi siete ispirate ad una mia affermazione che sintetizza quanto ho avuto già modo di dire sulla vostra realtà di donne che vivono la verginità consacrata nel mondo: Un dono nella Chiesa e per la Chiesa. In questa luce desidero confermarvi nella vostra vocazione ed invitarvi a crescere di giorno in giorno nella comprensione di un carisma tanto luminoso e fecondo agli occhi della fede, quanto oscuro e inutile a quelli del mondo”.

Nel suo discorso il Papa ha ricordato che “l’Ordine delle Vergini costituisce una particolare espressione di vita consacrata, rifiorita nella Chiesa dopo il Concilio Vaticano II” le cui radici però sono antiche, affondando negli inizi della vita evangelica, quando “il cuore di alcune donne cominciò ad aprirsi al desiderio della verginità consacrata: a quel desiderio cioè di donare a Dio tutto il proprio essere che aveva avuto nella Vergine di Nazaret e nel suo "sì" la prima straordinaria realizzazione”. “Il vostro carisma deve riflettere l’intensità, ma anche la freschezza delle origini” ha proseguito il Santo Padre citando l’istituzionalizzazione di questo carisma nel corso dei secoli, fino alla “consacrazione pubblica e solenne, conferita dal Vescovo mediante un suggestivo rito liturgico che faceva della donna consacrata la sponsa Christi, immagine della Chiesa sposa”.

Dopo aver ribadito che questa vocazione è profondamente radicata nella Chiesa particolare di appartenenza, il Pontefice ha affermato: “Dal respiro della Diocesi, con le sue tradizioni, i suoi santi, i suoi valori, i limiti e le difficoltà, vi allargate al respiro della Chiesa universale, soprattutto condividendone la preghiera liturgica… In tal modo il vostro "io" orante si dilaterà progressivamente fino a che nella preghiera non ci sia più che un grande "noi". È questa la preghiera ecclesiale e la vera liturgia”.

Normalmente ciascuna consacrata rimane nel proprio contesto di vita, “ma per voi l’amore si fa sequela: il vostro carisma comporta una donazione totale a Cristo, una assimilazione allo Sposo che richiede implicitamente l’osservanza dei consigli evangelici, per custodire integra la fedeltà a Lui – ha proseguito Benedetto XVI - . L’essere con Cristo esige interiorità, ma in pari tempo apre a comunicare con i fratelli: qui si innesta la vostra missione… Tra voi ci sono stili e modalità diverse di vivere il dono della verginità consacrata… Vi esorto ad andare oltre il modo di apparire, cogliendo il mistero della tenerezza di Dio che ciascuna porta in sé e riconoscendovi sorelle, pur nella vostra diversità.”


Nella parte conclusiva del suo discorso, Papa Benedetto XVI ha rivolto questa esortazione: “Fate in modo che la vostra persona irradi sempre la dignità dell’essere sposa di Cristo, esprima la novità dell’esistenza cristiana e l’attesa serena della vita futura. Così, con la vostra vita retta, voi potrete essere stelle che orientano il cammino del mondo… Siate testimoni dell’attesa vigilante e operosa, della gioia, della pace che è propria di chi si abbandona all’amore di Dio. Siate presenti nel mondo e tuttavia pellegrine verso il Regno”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/5/2008; righe 38, parole 560)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
16 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti al Forum delle Associazioni Familiari e alla Federazione Europea delle Associazioni Familiari Cattoliche (FAFCE)

VATICANO – Benedetto XVI: “Si rende sempre più urgente l’impegno di unire le forze per sostenere, con ogni mezzo possibile, le famiglie dal punto di vista sociale ed economico, giuridico e spirituale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La famiglia, cellula di comunione a fondamento della società, per i credenti è come una ‘piccola chiesa domestica’, chiamata a rivelare al mondo l’amore di Dio. Cari fratelli e sorelle, aiutate le famiglie ad essere segno visibile di questa verità, a difendere i valori scritti nella stessa natura umana e quindi comuni a tutta l’umanità, ossia la vita, la famiglia e l’educazione. Non sono principi derivanti da una confessione di fede, ma dall’applicazione della giustizia che rispetta i diritti di ogni uomo. Questa è la vostra missione, care famiglie cristiane!” Il Santo Padre Benedetto XVI ha affidato questa consegna ai partecipanti al Forum delle Associazioni Familiari e alla Federazione Europea delle Associazioni Familiari Cattoliche (FAFCE), ricevuti in udienza il 16 maggio, in occasione del Convegno sul tema: ‘L’alleanza per la famiglia in Europa: l’associazionismo protagonista’.

Dopo aver sottolineato che “un’azione politica, che voglia guardare al futuro con lungimiranza, non può non porre la famiglia al centro della sua attenzione e della sua programmazione”, il Santo Padre ha ricordato due ricorrenze: il 40° anniversario dell’Enciclica Humanae vitae e il 25° di promulgazione della Carta dei diritti della Famiglia, presentata dalla Santa Sede il 22 ottobre 1983. “Due documenti tra loro idealmente legati, perché, se il primo ribadisce con forza, andando coraggiosamente controcorrente rispetto alla cultura dominante, la qualità dell’amore degli sposi, non manipolato dall’egoismo e aperto alla vita, il secondo pone in evidenza quei diritti inalienabili che permettono alla famiglia, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, di essere la culla naturale della vita umana”. La Carta dei diritti della Famiglia è indirizzata principalmente ai governi, come punto di riferimento per l’elaborazione di un’adeguata legislazione politica della famiglia, e al tempo stesso, a tutte le famiglie “ispirandole a coalizzarsi nella difesa e promozione dei loro diritti”.

Papa Giovanni Paolo II, a ragione chiamato anche il ‘Papa della famiglia’, ha proseguito Benedetto XVI, ripeteva che ‘l’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia’, e sottolineava spesso il valore insostituibile dell’istituto familiare, secondo il disegno di Dio Creatore e Padre. “L’unione di vita e di amore, basata sul matrimonio tra un uomo e una donna, che costituisce la famiglia – ha ribadito il Papa –, rappresenta un insostituibile bene per l’intera società, da non confondere né equiparare ad altri tipi di unione. Ben sappiamo quante sfide incontrino oggi le famiglie, quanto difficile sia realizzare, nelle moderne condizioni sociali, l’ideale della fedeltà e della solidità dell’amore coniugale, avere ed educare dei figli, conservare l’armonia del nucleo familiare. Se, grazie a Dio, ci sono esempi luminosi di famiglie salde e aperte alla cultura della vita e dell’amore, non mancano purtroppo, e sono addirittura in aumento, le crisi matrimoniali e familiari. Da tante famiglie, che versano in condizioni di preoccupante precarietà, si leva, talvolta persino inconsapevolmente, un grido, una richiesta di aiuto che interpella i responsabili delle pubbliche amministrazioni, delle comunità ecclesiali e delle diverse agenzie educative. Si rende pertanto sempre più urgente l’impegno di unire le forze per sostenere, con ogni mezzo possibile, le famiglie dal punto di vista sociale ed economico, giuridico e spirituale”.

Incoraggiando iniziative e proposte emerse nel Convegno, “affinché i Governi promuovano una politica familiare che offra la possibilità concreta ai genitori di avere dei figli ed educarli in famiglia”, Benedetto XVI ha concluso il suo discorso esortando i presenti a mantenere sempre “la fiducia nel Signore e la comunione con Lui nella preghiera e nel costante riferimento alla sua Parola”, per essere così testimoni del suo Amore, “non contando semplicemente su risorse umane, ma poggiando saldamente sulla roccia che è Dio, vivificati dalla potenza del suo Spirito”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 44, parole 609)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
16 maggio 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale della Thailandia in visita “Ad Limina Apostolorum” 

VATICANO – Il Papa sottolinea l’importanza della cooperazione interreligiosa ed esorta i Vescovi della Thailandia “a uno sforzo concertato per sostenere l'anima spirituale e morale del popolo tailandese”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Oggi, la coesistenza di differenti comunità religiose si svolge sullo sfondo della globalizzazione… gli aspetti negativi di questo fenomeno culturale, che causa sgomento e voi e ad altri responsabili religiosi nel vostro Paese, evidenziano l'importanza della cooperazione interreligiosa. Esortano a uno sforzo concertato per sostenere l'anima spirituale e morale del vostro popolo. In accordo con i buddisti, potete promuovere la comprensione reciproca concernente la trasmissione delle tradizioni alle prossime generazioni, l'articolazione di valori etici che la ragione può discernere, il timore reverenziale per il trascendente, la preghiera e la contemplazione”. Lo ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi della Thailandia, ricevuti in udienza per la quinquennale visita Ad Limina Apostolorum il 16 maggio.

All’inizio del suo discorso il Papa ha ricordato che in Thailandia la missione della piccola comunità cattolica “si svolge in un contesto di rapporti, in particolare con i buddisti”, di cui i Vescovi apprezzano il contributo alla vita sociale e culturale. Inoltre “il nobile popolo tailandese giunge a riconoscere e a conoscere il volto di Gesù Cristo” attraverso le cliniche mediche, le opere sociali e le scuole della Chiesa cattolica. “Le scuole e i collegi cattolici – ha proseguito il Santo Padre – apportano un contributo notevole alla formazione intellettuale di numerosi giovani tailandesi. Dovrebbero anche apportare un contributo eccezionale all'educazione spirituale e morale dei giovani. Infatti, è per questi aspetti cruciali della formazione della persona che i genitori, sia cattolici sia buddisti, si rivolgono alle scuole cattoliche.” Quindi, rivolgendosi in particolare ai numerosi religiosi che operano negli istituti scolastici cattolici, Benedetto XVI ha sottolineato: “Il loro ruolo non dovrebbe essere innanzitutto gestionale, ma missionario. In quanto persone consacrate, sono chiamate a essere ‘testimoni di Cristo, epifania dell'amore di Dio nel mondo’ e a possedere ‘il coraggio della testimonianza e la pazienza del dialogo’… È della massima importanza, quindi, che i religiosi rimangano vicini agli studenti e alle loro famiglie, in particolare mediante l'insegnamento del catechismo ai cattolici e chi è interessato e mediante la formazione morale e la sollecitudine per le necessità spirituali di tutti nella comunità scolastica”. Il Papa ha incoraggiato le Congregazioni a proseguire nel proprio impegno, “fiducioso nel fatto che le rette saranno giuste e trasparenti e che le scuole diverranno sempre più accessibili ai poveri che così spesso anelano all'abbraccio fedele di Cristo”.

Compiacendosi dell’opera dei catechisti, che svolgono il loro servizio “con grande zelo e generosità”, Benedetto XVI ha sottolineato che “questo compito non può essere lasciato solo a loro”, esortando i sacerdoti ad adempiere al ministero “della Parola divina nella Predicazione del Vangelo e nell'insegnamento della Fede Cattolica”. “Questo fondamentale ruolo sacerdotale che, per essere effettivo, richiede un'adeguata formazione filosofica e teologica, non può essere delegato ad altri.”

Nell’ultima parte del suo discorso, il Pontefice si è soffermato sul dramma del traffico di donne e bambini e della prostituzione, apprezzando “gli sforzi dell'intera comunità cattolica della Thailandia volti a difendere la dignità di ogni vita umana, soprattutto di quella più vulnerabile… Senza dubbio la povertà è un fattore alla base di questo fenomeno e, a questo proposito, so che si sta facendo molto mediante i programmi ecclesiali di sviluppo. Tuttavia, c'è un altro aspetto che va riconosciuto e affrontato collettivamente se si vuole porre fine in modo efficace a questo odioso sfruttamento umano. Mi riferisco alla banalizzazione della sessualità operata nei mezzi di comunicazione sociale e nell'industria dell'intrattenimento, che alimenta un declino dei valori morali e conduce al degrado delle donne, all'indebolimento della fedeltà coniugale e anche all'abuso dei bambini”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/5/2008; righe 44, parole 594)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://evangelizatio.org/portale/
16 maggio 2008 – Preghiera a Nostra Signora di Sheshan in occasione della Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina

VATICANO – Un altro regalo del Papa ai cattolici cinesi: la Preghiera a Nostra Signora di Sheshan

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il 27 maggio dello scorso anno, nella solennità di Pentecoste, Benedetto XVI firmò la “Lettera ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa Cattolica nella Repubblica Popolare Cinese”. Ad un anno di distanza il Santo Padre ha composto personalmente il testo di una supplica che tutti i cattolici del mondo useranno nella Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina che sarà celebrata il 24 maggio, giorno dedicato alla memoria liturgica della Beata Vergine Maria “Aiuto dei cristiani”, venerata con tanta devozione nel santuario di Sheshan a Shanghai.

Nella preghiera che il Santo Padre ci ha regalato si possono cogliere facilmente alcuni dei temi più importanti della Lettera pontifìcia inviata alla Chiesa che in Cina. L'invocazione si apre con un saluto alla Vergine Santissima, Madre del Verbo incarnato e Madre nostra, venerata col titolo di “Aiuto dei cristiani” nel Santuario di Sheshan. A Nostra Signora di Sheshan il Papa chiede di guidare con sollecitudine materna il Popolo di Dio, sulle strade della verità e dell'amore, perché in ogni circostanza sia fermento di armoniosa convivenza tra tutti i cittadini. Come non ricordare i passi della lettera Pontifìcia nei quali il Santo Padre definisce la verità e l’amore come “le due colonne portanti della vita della comunità cristiana” ? (n.7 §3).

Nel secondo e terzo paragrafo della Lettera, con delle brevi ma efficaci pennellate che vanno dal ‘si’ di Nazareth all'ora suprema della Croce, quando Maria rimase ritta accanto al Figlio che moriva perché l'uomo vivesse, la preghiera ci ricorda il cuore del Vangelo, il Mistero Pasquale: il mistero della Redenzione compiuta da Cristo fattosi uomo nel seno verginale di Maria. “Oggi come ieri, annunciare il Vangelo significa annunciare e testimoniare Gesù Cristo crocifìsso e risorto, l'Uomo nuovo, vincitore del peccato e della morte. Egli permette agli esseri umani di entrare in una nuova dimensione, dove la misericordia e l'amore rivolto anche al nemico testimoniano la vittoria della Croce su ogni debolezza e miseria umana” (n.3 §7).

A Maria, Madre della Speranza, il Papa chiede l'aiuto per la Chiesa di saper discernere in ogni situazione, fosse anche la più buia, i segni della presenza operosa di Dio. Scrivendo ai cattolici cinesi per aiutarli “a scoprire ciò che da voi vuole il Signore e Maestro, Gesù Cristo, ‘la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana’ ” (n.2 §2), il Santo Padre aveva parlato del disegno di Dio sulla storia dell’umanità e della necessità di scoprire quello che Dio vuole da noi, anche quando siamo davanti ad un apparente fallimento (cfr. n.19 §3).

Il forte richiamo all’Evangelizzazione - “Duc in altum” del n.3 §5 - lo troviamo espresso nelle semplici parole della preghiera: “tra le quotidiane fatiche, continuano a credere, a sperare ad amare affinché mai temiamo di parlare di Gesù al mondo e del mondo a Gesù, il tutto plasticamente espresso nel gesto di Maria che dall'alto della cima del Santuario di Sheshan sorregge il Figlio, e lo presenta al mondo con le braccia spalancate in gesto d'amore” (cfr. Lettera n.3 §7).

La preghiera termina chiedendo a Maria, Madre della Cina, di aiutare tutti i fedeli di quella nobile Nazione e del mondo intero ad essere sempre testimoni credibili dell'Amore manifestato e dato sulla Croce, uniti alla Chiesa universale e a Pietro, roccia su cui è costruita la Chiesa secondo il progetto originario voluto da Cristo stesso.

“Anche nel vostro Paese, l'annuncio di Cristo crocifìsso e risorto sarà possibile nella misura in cui con fedeltà al Vangelo, nella comunione con il Successore dell'Apostolo Pietro e con la Chiesa universale, saprete realizzare i segni dell'amore e dell'unità (‘come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri.

[...] Come tu, Padre, sei in me e io in tè, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato’: Gv 13, 34-35; 17, 21)”. (n.3 §7)

Aiutati dalla preghiera che Papa Benedetto XVI ha scritto per tutti noi, prepariamoci a vivere questa giornata del 24 maggio in comunione con la Chiesa che è in Cina. “Desidero che quella data sia per voi una giornata di preghiera per la Chiesa in Cina. Vi esorto a celebrarla rinnovando la vostra comunione di fede in Gesù Nostro Signore e di fedeltà al Papa, pregando affinché l'unità tra di voi sia sempre più profonda e visibile. Vi ricordo inoltre il comandamento d'amore che Gesù ci ha dato, di amare i nostri nemici e di pregare per coloro che ci perseguitano, nonché l'invito dell'Apostolo san Paolo: ‘Vi raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla, con tutta pietà e dignità. Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro Salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità’ (1 Tm 2, 1-4)”. (n.19 §2)

“Nella medesima Giornata i cattolici nel mondo intero – in particolare quelli che sono di origine cinese – mostreranno la loro fraterna solidarietà e sollecitudine per voi, chiedendo al Signore della storia il dono della perseveranza nella testimonianza, certi che le vostre sofferenze passate e presenti per il santo Nome di Gesù e la vostra intrepida lealtà al Suo Vicario in terra saranno premiate, anche se talvolta tutto possa sembrare un triste fallimento” (n.19 § 2.3). (Agenzia Fides 17/5/2008; righe 60, parole 932)

Il testo integrale della Preghiera di Papa Benedetto XVI plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
17 maggio 2008 - Udienza al Consiglio Superiore delle Pontificie Opere Missionarie

VATICANO – Benedetto XVI alle Pontificie Opere Missionarie: “La missione è un compito e un dovere di tutte le Chiese, che come vasi comunicanti condividono persone e risorse per realizzarla”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato 17 maggio, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti all’Assemblea Generale Annuale delle Pontificie Opere Missionarie ed ha rivolto loro il discorso che riportiamo di seguito integralmente:

Signor Cardinale, venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, cari fratelli e sorelle,

sono particolarmente lieto di incontrarmi con tutti voi, che siete direttamente impegnati nelle Pontificie Opere Missionarie, organismi al servizio del Papa e dei Vescovi delle Chiese locali per realizzare il mandato missionario di evangelizzare le genti fino agli estremi confini della Terra. Al Signor Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, dirigo, in primo luogo, il mio cordiale ringraziamento per le parole che mi ha rivolto a nome di tutti i presenti. Estendo il mio saluto al Segretario ed a tutti i Collaboratori del Dicastero missionario, sacerdoti, religiosi e religiose, laici e laiche. Carissimi, grazie alla vostra intensa opera che l’affermazione del Concilio, secondo la quale ‘tutta la Chiesa per sua natura è missionaria’, diviene effettiva realtà. Le Pontificie Opere Missionarie hanno il carisma di promuovere tra i cristiani la passione per il Regno di Dio, da stabilire dovunque attraverso la predicazione del Vangelo. Sorte con questo respiro universale, sono state uno strumento prezioso nelle mani dei miei Predecessori, che le hanno elevate al rango di Pontificie, raccomandando ai Vescovi di istituirle nelle loro diocesi. Il Concilio Vaticano II giustamente ne ha riconosciuto il primo posto nella cooperazione missionaria, ‘perché sono mezzi sia per infondere nei cattolici, fin dall’infanzia, uno spirito veramente universale e missionario, sia per favorire un’adeguata raccolta di sussidi a vantaggio di tutte le missioni e secondo la necessità di ciascuna’ (Ad Gentes, 3e). Il Concilio ha particolarmente approfondito la natura e la missione della Chiesa particolare, riconoscendone la piena dignità e responsabilità missionaria.

La missione è un compito e un dovere di tutte le Chiese, che come vasi comunicanti condividono persone e risorse per realizzarla. Ogni Chiesa locale è il popolo scelto tra le genti, convocato nell’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, per ‘far conoscere i prodigi di Colui che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce’ (Lumen gentium, 10). Essa è il luogo dove lo Spirito si manifesta con la ricchezza dei suoi carismi, donando ad ogni fedele la chiamata e la responsabilità della missione. La sua è missione di comunione. Ai germi di disgregazione tra gli uomini, che l’esperienza quotidiana mostra tanto radicati nell’umanità a causa del peccato, la Chiesa locale contrappone la forza generatrice di unità del Corpo di Cristo.

Papa Giovanni Paolo II poteva con gioia affermare che ‘si sono moltiplicate le Chiese locali, fornite di propri Vescovi, clero e personale apostolico; [...] la comunione tra le Chiese porta ad un vivace scambio di beni spirituali e di doni; si sta affermando una coscienza nuova: cioè che la missione riguarda tutti i cristiani, tutte le diocesi e parrocchie, le istituzioni e associazioni ecclesiali’ (RMI, 2). Grazie alla riflessione che hanno sviluppato in questi decenni, le Pontificie Opere Missionarie si sono inserite nel contesto dei nuovi paradigmi di evangelizzazione, e del modello ecclesiologico di comunione tra le Chiese. E’ chiaro che esse sono Pontificie, ma per diritto sono anche episcopali, in quanto strumenti nelle mani dei Vescovi per realizzare il mandato missionario di Cristo. ‘Pur essendo le opere del Papa, le Pontificie Opere Missionarie sono anche dell'intero Episcopato e di tutto il Popolo di Dio’ (Paolo VI, Messaggio per la Giornata Mondiale del 1968). Sono lo strumento specifico, privilegiato e principale per l'educazione allo spirito missionario universale, per la comunione e la collaborazione inter-ecclesiale nel servizio dell'annuncio del Vangelo (cfr Statuto, 18).

Anche in questa fase della storia della Chiesa, che si è riconosciuta per sua natura missionaria, il carisma e il lavoro delle Pontificie Opere Missionarie non si sono esauriti, e non devono venire meno. Resta ancora urgente e necessaria la missione di evangelizzare l'umanità. La missione è un dovere, cui bisogna rispondere: ‘Guai a me se non evangelizzo’ (1 Cor 9, 16). L’apostolo Paolo, a cui la Chiesa dedica uno speciale anno nel ricordo dei duemila anni dalla nascita, ha compreso sulla via di Damasco e poi sperimentato nel corso del successivo ministero che la redenzione e la missione sono atti d’amore. E’ l’amore di Cristo che lo spinge a percorrere le strade dell’impero romano, ad essere araldo, apostolo, banditore del Vangelo (cfr 2 Tm 2, 1,11) e a farsi tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno (cfr 1 Cor 22). ‘Chi annuncia il Vangelo partecipa alla carità di Cristo, che ci ha amati e ha donato se stesso per noi (cfr Ef 5,2), è suo ambasciatore e supplica in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio! (cfr 2 Cor 5, 20)’ (Congregazione per la dottrina della Fede, Nota su alcuni aspetti dottrinali dell'evangelizzazione, n. 10). E’ l’amore che ci deve spingere ad annunciare con franchezza e coraggio a tutti gli uomini la verità che salva (cfr Gaudium et spes, 28). Un amore che si deve irradiare dovunque e raggiungere il cuore di ogni uomo. Gli uomini infatti attendono Cristo.

Le parole di Gesù, ‘Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nei nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato’ (Mt 28,19-20), costituiscono ancora un mandato obbligatorio per tutta la Chiesa e per ogni singolo fedele di Cristo. Questo impegno apostolico è un dovere ed anche un diritto irrinunciabile, espressione propria della libertà religiosa, che ha le sue corrispondenti dimensioni etico-sociali ed etico-politiche (cfr Dignitatis humanae, 6). Alle Pontificie Opere è chiesto di rendere la Missio ad Gentes il paradigma di tutta l’attività pastorale. Ad esse, e in modo particolare alla Pontificia Unione Missionaria, spetta il compito di ‘promuovere, cioè, e diffondere sempre più nel popolo cristiano il mistero della Chiesa, ovvero questo fattivo spirito missionario’ (Paolo VI, Graves et Increscentes). Sono sicuro che continuerete ad impegnarvi con tutto il vostro entusiasmo, perché le vostre Chiese locali sempre più generosamente assumano la loro parte di responsabilità nella missione universale. A tutti la mia Benedizione. (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 72, parole 1.026)

17 maggio 2008 – Udienza ai Vescovi partecipanti ad un Seminario di studi promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici

VATICANO – Il Papa ai Vescovi partecipanti ad un Seminario di Studi: “L’autenticità dei nuovi carismi è garantita dalla loro disponibilità a sottomettersi al discernimento dell’autorità ecclesiastica”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L’autenticità dei nuovi carismi è garantita dalla loro disponibilità a sottomettersi al discernimento dell’autorità ecclesiastica. Già numerosi movimenti ecclesiali e nuove comunità sono stati riconosciuti dalla Santa Sede, e pertanto vanno senza dubbio considerati un dono di Dio per tutta la Chiesa. Altri, ancora in fase nascente, richiedono l’esercizio di un accompagnamento ancor più delicato e vigilante da parte dei Pastori delle Chiese particolari”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi partecipanti ad un Seminario di Studi sui movimenti laicali promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici, ricevuti in udienza il 17 maggio.

“L’odierno Seminario – ha ricordato il Papa –, vuole essere una prosecuzione dell’incontro che io stesso ho avuto, il 3 giugno 2006, con una larga rappresentanza di fedeli appartenenti a più di 100 nuove aggregazioni laicali”. “I movimenti ecclesiali e le nuove comunità – ha proseguito Benedetto XVI – sono una delle novità più importanti suscitate dallo Spirito Santo nella Chiesa per l’attuazione del Concilio Vaticano II. Si diffusero proprio a ridosso dell’assise conciliare, soprattutto negli anni immediatamente successivi, in un periodo carico di entusiasmanti promesse, ma segnato anche da difficili prove… Già allora, infatti, rendevano testimonianza della gioia, della ragionevolezza e della bellezza di essere cristiani, mostrandosi grati di appartenere al mistero di comunione che è la Chiesa. Abbiamo assistito al risveglio di un vigoroso slancio missionario, mosso dal desiderio di comunicare a tutti la preziosa esperienza dell’incontro con Cristo, avvertita e vissuta come la sola risposta adeguata alla profonda sete di verità e di felicità del cuore umano. Come non rendersi conto, al contempo, che una tale novità attende ancora di essere adeguatamente compresa alla luce del disegno di Dio e della missione della Chiesa negli scenari del nostro tempo?”

Grazie all’opera di orientamento dei Pontefici, “sono stati superati non pochi pregiudizi, resistenze e tensioni” ha ricordato il Santo Padre mettendo in luce che “rimane da assolvere l’importante compito di promuovere una più matura comunione di tutte le componenti ecclesiali, perché tutti i carismi, nel rispetto della loro specificità, possano pienamente e liberamente contribuire all’edificazione dell’unico Corpo di Cristo”.

Il Santo Padre Benedetto XVI ha quindi detto di avere apprezzato che sia stata scelta come traccia del Seminario, la sua esortazione ad un gruppo di Vescovi tedeschi in visita ad limina: ‘Vi chiedo di andare incontro ai movimenti con molto amore’ (18 novembre 2006), ed ha sottolineato: “Potrei quasi dire di non aver altro da aggiungere! La carità è il segno distintivo del Buon Pastore: essa rende autorevole ed efficace l’esercizio del ministero che ci è stato affidato. Andare incontro con molto amore ai movimenti e alle nuove comunità ci spinge a conoscere adeguatamente la loro realtà, senza impressioni superficiali o giudizi riduttivi. Ci aiuta anche a comprendere che i movimenti ecclesiali e le nuove comunità non sono un problema o un rischio in più, che si assomma alle nostre già gravose incombenze. No! Sono un dono del Signore, una risorsa preziosa per arricchire con i loro carismi tutta la comunità cristiana”.

Il Papa ha chiesto ai Vescovi “prudenza e pazienza” e di “accompagnare da vicino, con paterna sollecitudine, in modo cordiale e sapiente, i movimenti e le nuove comunità, perché possano generosamente mettere a servizio dell’utilità comune, in modo ordinato e fecondo, i tanti doni di cui sono portatori e che abbiamo imparato a conoscere e apprezzare: lo slancio missionario, gli efficaci itinerari di formazione cristiana, la testimonianza di fedeltà e obbedienza alla Chiesa, la sensibilità ai bisogni dei poveri, la ricchezza di vocazioni”.

Nella parte conclusiva del discorso, Benedetto XVI ha affermato: “Chi è chiamato a un servizio di discernimento e di guida non pretenda di spadroneggiare sui carismi, ma piuttosto si guardi dal pericolo di soffocarli (cfr 1 Ts 5,19-21), resistendo alla tentazione di uniformare ciò che lo Spirito Santo ha voluto multiforme per concorrere all’edificazione e alla dilatazione dell’unico Corpo di Cristo, che lo stesso Spirito rende saldo nell’unità. Quando saranno necessari interventi di correzione, siano anch’essi espressione di ‘molto amore’… Lo Spirito di Dio ci aiuti a riconoscere e custodire le meraviglie che Egli stesso suscita nella Chiesa a favore di tutti gli uomini”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/5/2008; righe 48, parole 691)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
17 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova - Santa Messa in Piazza del Popolo a Savona  

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Savona e Genova - “L’esempio di serena fermezza dato dal Papa Pio VII ci invita a conservare inalterata nelle prove la fiducia in Dio, consapevoli che Egli, se pur permette per la sua Chiesa momenti difficili, non la abbandona mai”

Savona (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di sabato 17 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua visita pastorale a Savona e Genova con un omaggio alla Vergine Santissima nel Santuario di Nostra Signora della Misericordia a Savona. Il Papa, dopo essersi soffermato in adorazione del Santissimo Sacramento, è sceso nella cripta del Santuario per l’atto di venerazione e di preghiera alla Vergine, deponendo infine una rosa d’oro sull’altare della Madonna a ricordo della visita. Quindi, raggiunta Piazza del Popolo nel centro cittadino, ha ricevuto il saluto del Sindaco e ha poi presieduto la Santa Messa della solennità della Santissima Trinità.

“In questa solennità – ha detto Benedetto XVI nella sua omelia – la liturgia ci invita a lodare Dio non semplicemente per una meraviglia da Lui compiuta, ma per come Lui è; per la bellezza e la bontà del suo essere, da cui discende il suo agire. Siamo invitati a contemplare, per così dire, il Cuore di Dio, la sua realtà più profonda, che è quella di essere Unità nella Trinità, somma e profonda Comunione di amore e di vita.”

Il Papa ha rievocato quindi l’apparizione della Vergine Maria, che si presentò come ‘Madonna di Misericordia’, a un contadino figlio di questa terra, il 18 marzo 1536. “Maria non parlava di sé, non parla mai di sé, ma sempre di Dio – ha proseguito il Santo Padre –, e lo ha fatto con questo nome così antico e sempre nuovo: misericordia, che è sinonimo di amore, di grazia. E’ qui tutta l’essenza del cristianesimo, perché è l’essenza di Dio stesso. Dio è Uno in quanto è tutto e solo Amore, ma proprio essendo Amore è apertura, accoglienza, dialogo; e nella sua relazione con noi, uomini peccatori, è misericordia, compassione, grazia, perdono”

Nel versetto del Vangelo di Giovanni proclamato poco prima – ‘Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna’ (Gv 3,16) – è evidenziata tutta l’opera della Santissima Trinità: “il Padre che mette a nostra disposizione quanto ha di più caro; il Figlio che, consenziente col Padre, si spoglia della sua gloria per donarsi a noi; lo Spirito che esce dal pacifico abbraccio divino per irrigare i deserti dell’umanità. Per quest’opera della sua misericordia Dio, disponendosi a prendere la nostra carne, ha voluto aver bisogno di un "sì" umano, del ‘sì’ di una donna che diventasse la Madre del suo Verbo incarnato, Gesù, il Volto umano della divina Misericordia. Maria è diventata così e rimane per sempre la ‘Madre della Misericordia’.”

“Nel corso della storia della Chiesa – ha proseguito il Papa –, la Vergine Maria non ha fatto che invitare i suoi figli a ritornare a Dio, ad affidarsi a Lui nella preghiera, a bussare con fiduciosa insistenza alla porta del suo Cuore misericordioso. In verità, altro Egli non desidera che riversare sul mondo la sovrabbondanza della sua Grazia… La mia visita a Savona, nel giorno della Santissima Trinità, è anzitutto un pellegrinaggio, mediante Maria, alle sorgenti della fede, della speranza e dell’amore. Un pellegrinaggio che è anche memoria e omaggio al mio venerato predecessore Pio VII, la cui drammatica vicenda è indissolubilmente legata a questa città e al suo Santuario mariano”.

Benedetto XVI ha quindi rinnovato la riconoscenza della Santa Sede e di tutta la Chiesa “per la fede, l’amore ed il coraggio” con cui i Savonesi sostennero il Papa nella sua residenza coatta, impostagli da Napoleone Bonaparte, in questa Città… quella pagina oscura della storia dell’Europa è diventata, per la forza dello Spirito Santo, ricca di grazie e di insegnamenti, anche per i nostri giorni. Essa ci insegna il coraggio nell’affrontare le sfide del mondo: materialismo, relativismo, laicismo, senza mai cedere a compromessi, disposti a pagare di persona pur di rimanere fedeli al Signore e alla sua Chiesa. L’esempio di serena fermezza dato dal Papa Pio VII ci invita a conservare inalterata nelle prove la fiducia in Dio, consapevoli che Egli, se pur permette per la sua Chiesa momenti difficili, non la abbandona mai”.

Il Pontefice ha incoraggiato ad avere sempre fiducia “negli strumenti della Grazia che il Signore mette a nostra disposizione in ogni situazione… anzitutto la preghiera: la preghiera personale, familiare e comunitaria”. Benedetto XVI ha quindi esortato le giovani famiglie a sperimentare, fin dai primi anni di matrimonio, “uno stile semplice di preghiera domestica, favorito dalla presenza dei bambini piccoli”, e le parrocchie e le associazioni “a dare tempo e spazio alla preghiera, perché le attività sono pastoralmente sterili se non vengono precedute, accompagnate e sostenute costantemente dalla preghiera”.

Quindi il Santo Padre ha evidenziato il valore del Giorno del Signore: “la Domenica va riscoperta nella sua radice cristiana, a partire dalla celebrazione del Signore Risorto, incontrato nella Parola di Dio e riconosciuto allo spezzare del Pane eucaristico. E poi anche il Sacramento della Riconciliazione chiede di essere rivalutato come mezzo fondamentale per la crescita spirituale e per poter affrontare con forza e coraggio le sfide attuali. Insieme con la preghiera e i Sacramenti, altri inseparabili strumenti di crescita sono le opere di carità da esercitare con viva fede”.

Nella parte conclusiva dell’omelia, Papa Benedetto XVI ha rivolto un pensiero particolare ai detenuti e al personale dell’Istituto penitenziario ‘Sant’Agostino’ di Savona, ed agli ammalati degenti nell’Ospedale, nelle Case di cura o nelle private abitazioni. Ai sacerdoti ha espresso apprezzamento per “il lavoro silenzioso e l’impegnativa fedeltà” con cui lo svolgono, e li ha esortati ad “andare in cerca della gente, come faceva il Signore Gesù: nella visita alle famiglie, nel contatto con i malati, nel dialogo con i giovani, facendovi presenti in ogni ambiente di lavoro e di vita”. Ai religiosi e religiose, ha ribadito che “il mondo ha bisogno della loro testimonianza e della loro preghiera”.

Uno “speciale e caloroso saluto” il Papa lo ha riservato ai giovani: “Cari amici, mettete la vostra giovinezza al servizio di Dio e dei fratelli. Seguire Cristo comporta sempre il coraggio di andare controcorrente. Ne vale però la pena: questa è la via della vera realizzazione personale e quindi della vera felicità… Ecco perché vi incoraggio a prendere sul serio l’ideale della santità… Cari giovani, osate impegnare la vostra vita in scelte coraggiose, non da soli, naturalmente, ma con il Signore!”. Il Santo Padre ha concluso l’omelia con l’augurio che “la fede nel Dio Uno e Trino infonda in ogni persona e in ogni comunità il fervore dell’amore e della speranza, la gioia di amarsi tra fratelli e di mettersi umilmente al servizio degli altri”.

Al termine della Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre, raggiunto il Vescovado di Savona, ha visitato in forma privata le stanze in cui visse Papa Pio VII, prigioniero di Napoleone, negli anni 1809-1812. Quindi, congedatosi dalle Autorità, è partito in elicottero alla volta di Genova. (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 78, parole 1127)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova - Visita al Santuario della Madonna della Guardia e all’Ospedale pediatrico “Giannina Gaslini” di Genova

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Savona e Genova - “L’Istituto Gaslini sia un autentico ‘santuario della vita’ e un ‘santuario della famiglia’, dove alla professionalità gli operatori di ogni settore uniscano amorevolezza e attenzione per la persona”

Genova (Agenzia Fides) – Alle ore 9 di domenica 18 maggio il Santo Padre Benedetto XVI ha visitato in forma privata il Santuario della Madonna della Guardia a Cerànesi-Campomorrone. Dopo l’adorazione del Santissimo Sacramento, il Papa ha compiuto l’atto di venerazione e di preghiera alla Vergine, quindi ha deposto una rosa d’oro sull’altare della Madonna a ricordo della visita. Al termine il Santo Padre si è recato all’Ospedale ‘Gaslini’. Dopo una breve sosta al Padiglione 16, dove ha salutato i bambini con i loro genitori e consegnato al Cappellano il suo dono per i piccoli degenti, il Santo Padre ha raggiunto il piazzale all’ingresso dell’ospedale per l’incontro con i dirigenti, il personale medico, gli infermieri, i bambini ricoverati e i loro familiari.

“Il Gaslini è nato dal cuore di un generoso benefattore, l’industriale e Senatore Gerolamo Gaslini, che dedicò quest’opera a sua figlia deceduta a soli 12 anni, e fa parte della storia di carità che fa di Genova una ‘città della carità cristiana’ – ha detto il Santo Padre nel suo discorso –. Anche oggi la fede suggerisce a tante persone di buona volontà gesti di amore e di sostegno concreto a questo Istituto, che con giusto orgoglio è sentito dai Genovesi come un patrimonio prezioso. Ringrazio e incoraggio tutti a continuare.”

Rivolgendosi a medici, ricercatori, personale paramedico e amministrativo, e quindi a cappellani, volontari e quanti si occupano dell’assistenza spirituale dei piccoli ospiti e dei loro familiari, il Papa ha sottolineato il loro corale impegno per “far sì che l’Istituto Gaslini sia un autentico ‘santuario della vita’ e un ‘santuario della famiglia’, dove alla professionalità gli operatori di ogni settore uniscano amorevolezza e attenzione per la persona. La decisione del Fondatore, per cui il Presidente della Fondazione deve essere l’Arcivescovo pro tempore di Genova, manifesta la volontà che l’ispirazione cristiana dell’Istituto non venga mai meno e tutti siano sempre sorretti dai valori evangelici”. Quindi Benedetto XVI ha ricordato, citando la volontà del Fondatore, che “irraggiare il bene attraverso l’amorevole cura dei piccoli ammalati è lo scopo di questo Ospedale”, auspicando che “questo eccellente Istituto Pediatrico continui a svilupparsi nelle tecnologie, nelle cure e nei servizi; ma anche ad allargare sempre più gli orizzonti in quell'ottica di positiva globalizzazione per cui si riconoscono le risorse, i servizi e i bisogni creando e rafforzando una rete di solidarietà oggi tanto urgente e necessaria”.

Perché questo luogo di cura diventi sempre più “luogo di speranza” non è sufficiente basarsi solo sulle sue specialità in campo pediatrico, per le quali è conosciuto e stimato, ma “è indispensabile che questa speranza sia sostenuta da una visione più alta della vita, che permetta allo scienziato, al medico, al professionista, all’assistente, ai genitori stessi di impegnare tutte le loro capacità, senza risparmiare sforzi per ottenere i migliori risultati che la scienza e la tecnica possono oggi offrire, sul piano della prevenzione e della cura. Ecco allora affacciarsi il pensiero della silenziosa presenza di Dio, che accompagna quasi impercettibilmente l’uomo nel suo lungo cammino nella storia. La vera speranza ‘affidabile’ è solo Dio, che in Gesù Cristo e nel suo Vangelo ha spalancato sul futuro la porta oscura del tempo”.

Dopo aver ricordato la predilezione che Gesù ebbe per i fanciulli, come ci viene tramandata dal Vangelo, l’ultimo pensiero di Benedetto XVI è stato per i bambini: “il Papa vi vuole bene. Accanto a voi vedo i vostri familiari, che condividono con voi momenti di trepidazione e di speranza. Siatene tutti certi: Dio non ci abbandona mai. Restate uniti a Lui e non perderete mai la serenità, nemmeno nei momenti più bui e complessi. Vi assicuro il mio ricordo nella preghiera e vi affido a Maria Santissima”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 42, parole 617)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova - Incontro con i giovani in Piazza Matteotti a Genova VATICANO – Papa Benedetto XVI a Savona e Genova – “Ciascuno di voi, cari giovani, se resta unito a Cristo e alla Chiesa può compiere grandi cose”

Genova (Agenzia Fides) – Domenica 18 maggio, al termine della visita all’Ospedale ‘Gaslini’, il Papa ha raggiunto piazza Matteotti per l’incontro con i giovani. “Voi siete la giovinezza di Genova! Vi abbraccio con il cuore di Cristo!” ha detto il Papa all’inizio del suo discorso, ringraziandoli anche per il lavoro di preparazione, “non solo esteriore, ma soprattutto spirituale”.

“E’ bello essere giovani ed oggi tutti vogliono essere giovani, rimanere giovani, e si mascherano da giovani, anche se il tempo della giovinezza è passato, visibilmente passato” ha sottolineato il Santo Padre che subito dopo ha voluto rispondere all’interrogativo “perché è bello essere giovani ?”. “La gioventù ha ancora tutto il futuro davanti a sé, tutto è futuro, tempo di speranza. Il futuro è pieno di promesse – ha affermato il Papa –. Ad essere sinceri, dobbiamo dire che per molti il futuro è anche oscuro, pieno di minacce… E davanti a queste minacce, il futuro può anche apparire come un grande vuoto. Perciò oggi, non pochi vogliono arrestare il tempo, per paura di un futuro nel vuoto. Vogliono subito consumare tutte le bellezze della vita. E così l’olio nella lampada è consumato, quando comincerebbe la vita”.

Quindi il Pontefice ha sottolineato l’importanza di saper scegliere: “Chi ha scelto Dio, anche nella vecchiaia ha un futuro senza fine e senza minacce davanti a sé. E la prima scelta fondamentale deve essere Dio, Dio rivelatosi nel Figlio Gesù Cristo, e nella luce di questa scelta, che ci offre allo stesso tempo una compagnia nel cammino, una compagnia affidabile che non mi lascia mai, nella luce di questa scelta si trovano i criteri per le altre scelte necessarie”.

Il Papa ha ricordato ai giovani che Gesù “è l’Amico che non tradisce mai, fedele fino al dono della vita in croce... solo Lui può sciogliere le vostre ansie e i vostri timori e colmare le vostre attese”. Proseguendo nel suo discorso, il Papa ha incoraggiato a coltivare la vita spirituale, attraverso la quale si incontra Gesù, il “Volto concreto di Dio”. “Ma come si può amare – ha detto ancora il Papa – , entrare in amicizia con chi non si conosce? La conoscenza spinge all’amore e l’amore stimola la conoscenza. E’ così anche con Cristo. Per trovare l’amore con Cristo, per trovarlo realmente come compagno della nostra vita, dobbiamo innanzitutto conoscerlo… è importante non ridurci semplicemente alla superficialità dei tanti che hanno sentito qualcosa di Lui – che era una grande personalità ecc. – ma entrare in una relazione personale per conoscerlo realmente. E questo esige la conoscenza della Scrittura, dei Vangeli soprattutto, dove il Signore parla con noi… Questo colloquio con il Signore nella Scrittura deve essere sempre anche un colloquio non solo individuale, ma comunionale, nella grande comunione della Chiesa, dove Cristo è sempre presente, nella comunione della liturgia, dell’incontro personalissimo della Santa Eucaristia e del sacramento della Riconciliazione… Solo così, conoscendo personalmente Gesù, possiamo anche comunicare questa nostra amicizia agli altri”.

Al termine dell’incontro il Santo Padre ha consegnato il Vangelo ad alcuni giovani come segno di un mandato missionario. Anticipando questo gesto, nell’omelia il Pontefice ha detto: “Andate, carissimi giovani, negli ambienti di vita, nelle vostre parrocchie, nei quartieri più difficili, nelle strade! Annunciate Cristo Signore, speranza del mondo… State uniti, ma non rinchiusi. Siate umili, ma non pavidi. Siate semplici, ma non ingenui. Siate pensosi, ma non complicati. Entrate in dialogo con tutti, ma siate voi stessi. Restate in comunione con i vostri Pastori: sono ministri del Vangelo, della divina Eucaristia, del perdono di Dio. Sono per voi padri e amici, compagni della vostra strada. Voi avete bisogno di loro, e loro – noi tutti – abbiamo bisogno di voi. Ciascuno di voi, cari giovani, se resta unito a Cristo e alla Chiesa può compiere grandi cose”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 42, parole 626)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova - Angelus 

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Savona e Genova – All’Angelus ricorda i tanti missionari partiti dal porto di Genova per le Americhe e per altre terre lontane e la Conferenza sulle munizioni a grappolo

Genova(Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita dell’Angelus di domenica 18 maggio in piazza Matteotti a Genova, al termine dell’incontro con i giovani. Nell’introdurre la preghiera mariana il Santo Padre ha ricordato la sua visita al Santuario di Nostra Signora della Guardia, seguendo le orme dei suoi predecessori, Benedetto XV e Giovanni Paolo II.

Il Papa ha quindi invocato la materna assistenza della Madonna della Guardia sulla intera Comunità diocesana: “A Lei chiediamo di vegliare, in modo particolare, sugli ammalati e su tutti i sofferenti – ha proseguito Benedetto XVI –, e di rendere fruttuose le iniziative missionarie che sono in cantiere, per recare a tutti l’annuncio del Vangelo. A Maria affidiamo insieme l’intera Città, con la sua variegata popolazione, le sue attività culturali, sociali ed economiche; i problemi e le sfide di questi nostri tempi, e l’impegno di quanti cooperano per il bene comune.”

Guardando a tutta la Liguria, “costellata di chiese e santuari mariani”, Benedetto XVI ha ringraziato Dio “per la fede robusta e tenace delle generazioni passate”, ed ha ricordato che “la Liguria, ed in particolare Genova, è da sempre una terra aperta sul Mediterraneo e sul mondo intero: quanti missionari sono partiti da questo porto per le Americhe e per altre terre lontane! Quanta gente da qui è emigrata per altri Paesi, povera forse di risorse materiali, ma ricca di fede e di valori umani e spirituali, che hanno poi trapiantato nei luoghi di approdo! Continui Maria, Stella del mare, a brillare su Genova; continui Maria, Stella della speranza, a guidare il cammino dei Genovesi, specialmente delle nuove generazioni, perché seguano, con il suo aiuto, la giusta rotta nel mare spesso tempestoso della vita”.

Dopo la preghiera mariana dell’Angelus, il Santo Padre ha ricordato la Conferenza sulle munizioni a grappolo con queste parole: “Vorrei ora ricordare un importante evento che avrà inizio domani a Dublino: la Conferenza diplomatica sulle munizioni a grappolo, convocata allo scopo di produrre una Convenzione che interdica questi micidiali ordigni. Auspico che, grazie alla responsabilità di tutti i partecipanti, si possa giungere ad uno strumento internazionale forte e credibile: è necessario infatti rimediare agli errori del passato ed evitare che si ripetano in futuro. Accompagno con la mia preghiera le vittime delle munizioni a grappolo e le loro famiglie, nonché quanti prenderanno parte alla Conferenza, formulando i migliori auguri di successo.” (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 28, parole 401)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova - Incontro con il Capitolo della Cattedrale e la Vita consacrata nella Cattedrale di San Lorenzo a Genova

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Savona e Genova – “Occorre che coltiviamo lo stesso spirito missionario che ha animato san Paolo con una costante formazione spirituale, ascetica e pastorale”

Genova (Agenzia Fides) – Lasciata Piazza Matteotti, dopo l’incontro con i giovani e la recita dell’Angelus, domenica 18 maggio il Santo Padre ha raggiunto la Cattedrale di San Lorenzo, che custodisce le reliquie di san Giovanni Battista, dove ha avuto luogo l’incontro con il Capitolo e i rappresentanti della vita consacrata. “Nei secoli passati – ha detto il Papa nel suo discorso –, la Chiesa di Genova ha conosciuto una ricca tradizione di santità e di generoso servizio ai fratelli, grazie all’opera di zelanti sacerdoti e religiosi e religiose di vita attiva e contemplativa… Ma anche ora, nonostante le difficoltà che la società sta attraversando, è forte la passione evangelizzatrice nelle vostre comunità. In particolare, è cresciuto il comune desiderio di stringere rapporti di sempre più fraterna intesa per collaborare all’azione missionaria, promossa in tutta l’Arcidiocesi.”

In particolare il Santo Padre ha indicato quale esempio per religiosi e religiose l’apostolo Paolo, “del quale ci apprestiamo a celebrare uno speciale giubileo, in occasione del bimillenario della nascita”. “Occorre che coltiviamo lo stesso spirito missionario che ha animato san Paolo – ha esortato il Pontefice – con una costante formazione spirituale, ascetica e pastorale. E’ necessario soprattutto che diventiamo ‘specialisti’ dell’ascolto di Dio, ed esempi credibili di una santità che si traduca in fedeltà al Vangelo senza cedimenti allo spirito del mondo”.

Il Pontefice ha ringraziato tutte le persone consacrate per la loro presenza, esortandole ad avere fiducia, “nonostante la diminuzione dei numeri e delle forze”, in quanto “i tempi nostri non sono quelli di Dio e della sua Provvidenza”. Quindi ha proseguito: “È necessario pregare e crescere nella santità personale e comunitaria. Il Signore provvede. Vi prego di non considerarvi mai come se foste al ‘tramonto’ della vita: Cristo è l’alba perenne, la nostra luce. Vi prego di continuare nelle vostre opere, ma soprattutto nella vostra presenza: il venir meno delle vostre comunità impoverisce voi, ma anche Genova. I poveri, i malati, le famiglie, i bambini, le nostre Parrocchie, tutto è prezioso campo di servizio e di dono per costruire la Chiesa e servire gli uomini. Vi raccomando soprattutto l’educazione dei ragazzi e dei giovani: voi sapete che la sfida educativa è quella più urgente, perché senza un’autentica educazione dell’uomo non si va lontano. E voi tutti, pur in modi diversi, avete una storica esperienza educativa. Dobbiamo aiutare i genitori nel loro straordinario e difficile compito educativo; dobbiamo aiutare le Parrocchie e i gruppi; dobbiamo continuare anche con grandi sacrifici le scuole cattoliche, grande tesoro della comunità cristiana e vera risorsa per il Paese.”

Al termine del suo discorso, Benedetto XVI ha ricordato “la lunga tradizione spirituale di Genova” che conta ben sei Papi, ed ha sottolineato: “ciò che tutti ci accomuna è che siamo chiamati ad annunciare insieme la gioia di Cristo e la bellezza della Chiesa… Per essere testimoni e araldi del messaggio salvifico non possiamo contare solo sulle nostre umane energie. E’ la fedeltà di Dio a stimolare e a conformare la nostra fedeltà a Lui: per questo, lasciamoci guidare dallo Spirito della verità e dell’amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 35, parole 513)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
18 maggio 2008 – Benedetto XVI a Savona e Genova - Santa Messa in Piazza della Vittoria a Genova

VATICANO – Papa Benedetto XVI a Savona e Genova – “L’uomo non si realizza in un’autonomia assoluta, illudendosi di essere Dio, ma, al contrario, riconoscendosi quale figlio, creatura aperta, protesa verso Dio e verso i fratelli”

Genova (Agenzia Fides) – “Da questa centrale Piazza della Vittoria, che ci accoglie per la corale azione di lode e di ringraziamento a Dio con cui si chiude la mia visita pastorale, invio il più cordiale saluto all’intera comunità civile ed ecclesiale di Genova” ha detto il Santo Padre durante la Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto nel pomeriggio di domenica 18 maggio, salutando e ringraziando le autorità, le diverse componenti ecclesiali e quanti hanno collaborato alla riuscita della visita. Commentando le letture della Messa del giorno, Solennità della Santissima Trinità, il Santo Padre ha sottolineato che in esse è individuabile “un contenuto principale che riguarda Dio, e in effetti la festa di oggi ci invita a contemplare Lui, il Signore, che ci invita a salire in un certo senso ‘sul monte’ come fece Mosè. Questo sembra a prima vista portarci lontano dal mondo e dai suoi problemi, ma in realtà si scopre che proprio conoscendo Dio più da vicino si ricevono anche indicazioni pratiche preziose per la vita… Dal nome di Dio dipende la nostra storia; dalla luce del suo volto il nostro cammino.”

Quindi il Papa ha proseguito: “Se Dio è unità dialogica, sostanza in relazione, la creatura umana, fatta a sua immagine e somiglianza, rispecchia tale costituzione: essa pertanto è chiamata a realizzarsi nel dialogo, nel colloquio, nell’incontro. In particolare, Gesù ci ha rivelato che l’uomo è essenzialmente "figlio", creatura che vive nella relazione con Dio Padre. L’uomo non si realizza in un’autonomia assoluta, illudendosi di essere Dio, ma, al contrario, riconoscendosi quale figlio, creatura aperta, protesa verso Dio e verso i fratelli, nei cui volti ritrova l’immagine del Padre comune. Si vede bene che questa concezione di Dio e dell’uomo sta alla base di un corrispondente modello di comunità umana, e quindi di società. E’ un modello che sta prima di ogni regolamentazione normativa, giuridica, istituzionale, ma direi anche prima delle specificazioni culturali. Un modello di famiglia umana trasversale a tutte le civiltà, che noi cristiani siamo soliti esprimere fin da bambini affermando che gli uomini sono tutti figli di Dio e quindi tutti fratelli… E’ una concezione che si fonda sull’idea di Dio Trinità, dell’uomo come persona – non mero individuo – e della società quale comunità – non mera collettività.”

Benedetto XVI ha ricordato a questo punto il ricchissimo Magistero della Chiesa che si è sviluppato a partire proprio da questa visione di Dio e dell’uomo, con i capitoli più importanti della Dottrina Sociale della Chiesa, a cui hanno dato apporti sostanziali i Pontefici degli ultimi centovent’anni, “facendosi autorevoli interpreti e guide del movimento sociale di ispirazione cristiana”. Il Santo Padre ha citato anche la sua prima Enciclica Deus Caritas est, che “ripropone l’esercizio della carità concreta, da parte della Chiesa, a partire dalla fede in Dio Amore, incarnato in Gesù Cristo”, ed il Convegno ecclesiale nazionale di Verona, che ha indicato due scelte di fondo: la scelta del ‘primato di Dio’ e quella di porre al centro la persona e l’unità della sua esistenza, nei diversi ambiti in cui si dispiega. La terza scelta fondamentale dell’Episcopato italiano, ricordata dal Papa, è costituita dalla testimonianza personale e comunitaria, in cui convergono vita spirituale, missione pastorale e dimensione culturale.

“In una società tesa tra globalizzazione e individualismo – ha affermato il Pontefice –, la Chiesa è chiamata ad offrire la testimonianza della koinonìa, della comunione. Questa realtà non viene ‘dal basso’ ma è un mistero che ha, per così dire, le ‘radici in cielo’: proprio in Dio uno e trino. E’ Lui, in se stesso, l’eterno dialogo d’amore che in Gesù Cristo si è comunicato a noi, è entrato nel tessuto dell’umanità e della storia per condurle alla pienezza. Ed ecco allora la grande sintesi del Concilio Vaticano II: la Chiesa, mistero di comunione, ‘è in Cristo come un sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano’ (Cost. Lumen gentium, 1).”

Benedetto XVI ha concluso la sua omelia con alcune esortazioni particolari. Anzitutto ha raccomandato ad adulti e giovani di avere cura “della formazione spirituale e catechistica, una formazione ‘sostanziosa’, più che mai necessaria per vivere bene la vocazione cristiana nel mondo di oggi”; quindi di proseguire “la generosa condivisione con i poveri e i deboli, attingendo sempre ispirazione e forza dall’Eucaristia, sorgente perenne della carità”. Ai seminaristi e ai giovani impegnati in un cammino vocazionale ha raccomandato: “non abbiate timore, anzi, sentite l’attrattiva delle scelte definitive, di un itinerario formativo serio ed esigente. Solo la misura alta del discepolato affascina e dà gioia”. Infine Benedetto XVI ha esortato tutti “a crescere nella dimensione missionaria, che è co-essenziale alla comunione. La Trinità infatti è al tempo stesso unità e missione: quanto più intenso è l’amore, tanto più forte è la spinta ad effondersi, a dilatarsi, a comunicarsi. Chiesa di Genova, sii unita e missionaria, per annunciare a tutti la gioia della fede e la bellezza di essere Famiglia di Dio”.

Conclusa la Santa Messa, il Papa ha raggiunto l’aeroporto ‘Cristoforo Colombo’ di Genova-Sestri da dove, preso congedo dalle autorità, è partito in aereo per tornare a Roma. (S.L.) (Agenzia Fides 20/5/2008; righe 59, parole 852)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
21 maggio 2008 – Udienza generale

VATICANO – La catechesi del Papa all’udienza generale dedicata a Romano il Melode, che “appartiene alla grande schiera dei teologi che hanno trasformato la teologia in poesia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella serie di catechesi dedicate ai Padri della Chiesa, durante l’udienza generale di mercoledì 21 maggio il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato su una delle figure meno conosciute: Romano il Melode. Nato verso il 490 a Emesa (oggi Homs) in Siria, fu teologo, poeta e compositore, infatti “appartiene alla grande schiera dei teologi che hanno trasformato la teologia in poesia”, ha sottolineato il Papa. “Dopo aver appreso le prime nozioni di cultura greca e siriaca nella sua città natia, si trasferì a Berito (Beirut), perfezionandovi l’istruzione classica e le conoscenze retoriche. Ordinato diacono permanente (515 ca.), fu qui predicatore per tre anni. Poi si trasferì a Costantinopoli verso la fine del regno di Anastasio I (518 ca.), e lì si stabilì nel monastero presso la chiesa della Theotókos, Madre di Dio”. In questo luogo si verificò l’episodio-chiave della sua vita: gli apparve in sogno la Madre di Dio che gli conferì il dono del carisma poetico che esercitò dal mattino seguente fino alla morte, avvenuta dopo il 555.

“Romano resta nella storia come uno dei più rappresentativi autori di inni liturgici” ha sottolineato il Santo Padre. Inventore di “un modo vivace e originale di catechesi” che esprimeva nelle sue omelie, Romano predicava in un santuario alla periferia di Costantinopoli: “Attraverso le sue composizioni possiamo renderci conto della creatività di questa forma di catechesi, della creatività del pensiero teologico, dell’estetica e dell’innografia sacra di quel tempo… egli saliva all’ambone posto al centro della chiesa e parlava alla comunità ricorrendo ad una messinscena piuttosto dispendiosa: utilizzava raffigurazioni murali o icone disposte sull’ambone e ricorreva anche al dialogo. Le sue erano omelie metriche cantate dette ‘contaci’ (kontákia)”. Ce ne sono pervenute ottantanove, anche se la tradizione gliene attribuisce mille, scritte in un greco semplice, vicino al linguaggio del popolo.

Esaminando alcuni dei suoi temi principali, il Santo Padre ha citato in primo luogo “l’unità dell’azione di Dio nella storia, l’unità tra creazione e storia della salvezza, l’unità tra Antico e Nuovo Testamento. Un altro tema importante è la pneumatologia, cioè la dottrina sullo Spirito Santo… Altro tema centrale è naturalmente la cristologia. Egli non entra nel problema dei concetti difficili della teologia, tanto discussi in quel tempo, e che hanno anche tanto lacerato l’unità non solo tra i teologi, ma anche tra i cristiani nella Chiesa. Egli predica una cristologia semplice ma fondamentale, la cristologia dei grandi Concili. Ma soprattutto è vicino alla pietà popolare… Quanto alla mariologia, grato alla Vergine per il dono del carisma poetico, Romano la ricorda alla fine di quasi tutti gli inni e le dedica i suoi kontáki più belli: Natività, Annunciazione, Maternità divina, Nuova Eva. Gli insegnamenti morali, infine, si rapportano al giudizio finale. Egli ci conduce verso questo momento della verità della nostra vita, del confronto col Giudice giusto, e perciò esorta alla conversione nella penitenza e nel digiuno”.

Concludendo la sua catechesi, il Santo Padre ha sottolineato che “questo grande poeta e compositore ci ricorda tutto il tesoro della cultura cristiana, nata dalla fede, nata dal cuore che si è incontrato con Cristo, con il Figlio di Dio. Da questo contatto del cuore con la Verità che è Amore nasce la cultura, è nata tutta la grande cultura cristiana. E se la fede rimane viva, anche quest’eredità culturale non diventa una cosa morta, ma rimane viva e presente. Le icone parlano anche oggi al cuore dei credenti, non sono cose del passato. Le cattedrali non sono monumenti medievali, ma case di vita, dove ci sentiamo ‘a casa’: incontriamo Dio e ci incontriamo gli uni con gli altri. Neanche la grande musica – il gregoriano o Bach o Mozart – è cosa del passato, ma vive della vitalità della liturgia e della nostra fede. Se la fede è viva, la cultura cristiana non diventa ‘passato’, ma rimane viva e presente”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/5/2008; righe 44, parole 657)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
22 maggio 2008 - Santa Messa sul sagrato di San Giovanni e Processione del Corpus Domini

VATICANO - Benedetto XVI presiede la Santa Messa e la Processione del Corpus Domini: “inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Qual è il significato proprio della solennità odierna, del Corpo e Sangue di Cristo ?” ha chiesto il Santo Padre Benedetto XVI nell’omelia della Santa Messa che ha presieduto sul sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano, nel pomeriggio di giovedì 22 maggio, Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo. La risposta viene dallo svolgimento dei suoi gesti fondamentali: “prima di tutto – ha spiegato il Santo Padre - ci siamo radunati intorno all’altare del Signore, per stare insieme alla sua presenza; in secondo luogo ci sarà la processione, cioè il camminare con il Signore; e infine l’inginocchiarsi davanti al Signore, l’adorazione”. Quindi il Papa ha approfondito la spiegazione di questi tre atteggiamenti, “perché siano veramente espressione della nostra fede e della nostra vita”.

Il primo atto, il “radunarsi” alla presenza del Signore, veniva anticamente chiamato "statio". “Immaginiamo per un momento che in tutta Roma non vi sia che quest’unico altare, e che tutti i cristiani della città siano invitati a radunarsi qui, per celebrare il Salvatore morto e risorto – ha ricordato il Santo Padre -. Questo ci dà l’idea di che cosa sia stata alle origini, a Roma e in tante altre città dove giungeva il messaggio evangelico, la celebrazione eucaristica: in ogni Chiesa particolare vi era un solo Vescovo e intorno a Lui, intorno all’Eucaristia da lui celebrata, si costituiva la Comunità, unica perché uno era il Calice benedetto e uno il Pane spezzato”. Sottolineando come “la rivoluzione più profonda della storia umana” si sperimenta proprio intorno all’Eucaristia, dove “si radunano alla presenza del Signore persone diverse per età, sesso, condizione sociale, idee politiche”, Benedetto XVI ha proseguito: “L’Eucaristia non può mai essere un fatto privato, riservato a persone che si sono scelte per affinità o amicizia. L’Eucaristia è un culto pubblico, che non ha nulla di esoterico, di esclusivo. Anche qui, stasera… siamo uniti al di là delle nostre differenze di nazionalità, di professione, di ceto sociale, di idee politiche: ci apriamo gli uni agli altri per diventare una cosa sola a partire da Lui. Questa fin dagli inizi è stata una caratteristica del cristianesimo realizzata visibilmente intorno all’Eucaristia, e occorre sempre vigilare perché le ricorrenti tentazioni di particolarismo, seppure in buona fede, non vadano di fatto in senso opposto.”

Il secondo aspetto, “il camminare con il Signore”, viene manifestato dalla processione dopo la Santa Messa, “quasi come un suo naturale prolungamento”. “Con il dono di Se stesso nell’Eucaristia – ha proseguito il Pontefice -, il Signore Gesù ci libera dalle nostre ‘paralisi’, ci fa rialzare e ci fa ‘pro-cedere’, ci fa fare cioè un passo avanti, e poi un altro passo, e così ci mette in cammino, con la forza di questo Pane della vita… La processione del Corpus Domini ci insegna che l’Eucaristia ci vuole liberare da ogni abbattimento e sconforto, ci vuole far rialzare, perché possiamo riprendere il cammino con la forza che Dio ci dà mediante Gesù Cristo. E’ l’esperienza del popolo d’Israele nell’esodo dall’Egitto, la lunga peregrinazione attraverso il deserto… Ognuno può trovare la propria strada, se incontra Colui che è Parola e Pane di vita e si lascia guidare dalla sua amichevole presenza. Senza il Dio-con-noi, il Dio vicino, come possiamo sostenere il pellegrinaggio dell’esistenza, sia singolarmente che in quanto società e famiglia dei popoli? L’Eucaristia è il Sacramento del Dio che non ci lascia soli nel cammino, ma si pone al nostro fianco e ci indica la direzione. In effetti, non basta andare avanti, bisogna vedere verso dove si va! Non basta il "progresso", se non ci sono dei criteri di riferimento. Anzi, se si corre fuori strada, si rischia di finire in un precipizio, o comunque di allontanarsi più rapidamente dalla meta. Dio ci ha creati liberi, ma non ci ha lasciati soli: si è fatto Lui stesso ‘via’ ed è venuto a camminare insieme con noi, perché la nostra libertà abbia anche il criterio per discernere la strada giusta e percorrerla.”

Per spiegare il terzo elemento costitutivo del Corpus Domini, inginocchiarsi in adorazione di fronte al Signore, il Papa ha richiamato l’inizio del decalogo, i dieci comandamenti: “Adorare il Dio di Gesù Cristo, fattosi pane spezzato per amore, è il rimedio più valido e radicale contro le idolatrie di ieri e di oggi. Inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno, per quanto forte. Noi cristiani ci inginocchiamo solo davanti a Dio, davanti al Santissimo Sacramento, perché in esso sappiamo e crediamo essere presente l’unico vero Dio, che ha creato il mondo e lo ha tanto amato da dare il suo Figlio unigenito. Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per primo si è chinato verso l’uomo, come Buon Samaritano, per soccorrerlo e ridargli vita, e si è inginocchiato davanti a noi per lavare i nostri piedi sporchi. Adorare il Corpo di Cristo vuol dire credere che lì, in quel pezzo di pane, c’è realmente Cristo, che dà vero senso alla vita, all’immenso universo come alla più piccola creatura, all’intera storia umana come alla più breve esistenza.” (S.L.) (Agenzia Fides 23/5/2008; righe 54, parole 855)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
23 maggio 2008 – Santa Messa in suffragio del Card. Bernardin Gantin

VATICANO – La personalità, umana e sacerdotale, del Cardinale Bernardin Gantin “costituiva una sintesi meravigliosa delle caratteristiche dell’animo africano con quelle proprie dello spirito cristiano, della cultura e dell’identità africana e dei valori evangelici”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella “prospettiva di fede e di speranza nella risurrezione” il 23 maggio è stata celebrata nella Basilica Vaticana la Santa Messa in suffragio del Card. Berbardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio, deceduto il 13 maggio (vedi Fides 14/5/2008). Al termine della Messa, il Santo Padre ha tenuto l'omelia in cui ha ricordato questo “fedele e devoto servitore della Chiesa per lunghi anni”. “E’ difficile sintetizzare in brevi cenni le mansioni, i compiti e gli incarichi pastorali – ha detto Benedetto XVI – che in rapida successione hanno caratterizzato le tappe della sua esistenza terrena conclusasi, all’età di 86 anni, nell’ospedale parigino Georges Pompidou. Sino alla fine ha voluto dedicarsi con amabile disponibilità al servizio di Dio e dei fratelli, mantenendo fede al motto che si era scelto in occasione dell’Ordinazione episcopale: ‘In tuo sancto servitio’. La sua personalità, umana e sacerdotale, costituiva una sintesi meravigliosa delle caratteristiche dell’animo africano con quelle proprie dello spirito cristiano, della cultura e dell’identità africana e dei valori evangelici. E’ stato il primo ecclesiastico africano ad aver ricoperto ruoli di altissima responsabilità nella Curia Romana, e li ha svolti sempre con quel suo tipico stile umile e semplice, il cui segreto va ricercato probabilmente nelle sagge parole che la mamma gli volle ripetere quando divenne Cardinale, il 27 giugno del 1977: ‘Non dimenticarti mai del lontano e piccolo villaggio dal quale proveniamo’.”

Il Santo Padre ha messo in evidenza i “non pochi ricordi personali” che lo legano al Card. Gantin, “a partire proprio da quando insieme ricevemmo la berretta cardinalizia dalle mani del venerato Servo di Dio, il Papa Paolo VI, 31 anni or sono. Insieme abbiamo collaborato qui, nella Curia Romana, avendo frequenti contatti, che mi hanno permesso di apprezzare sempre più la sua prudente saggezza, come pure la sua solida fede e il suo sincero attaccamento a Cristo e al suo Vicario in terra, il Papa. Cinquantasette anni di sacerdozio, cinquantuno anni di Episcopato e trentuno di porpora cardinalizia: ecco la sintesi di una vita spesa per la Chiesa”.

Dopo aver ripercorso le tappe fondamentali del suo lungo servizio reso alla Chiesa, Benedetto XVI ha evidenziato che dal ministero pastorale del Cardinale Gantin “emerge un costante amore per l’Eucaristia, sorgente di santità personale e di solida comunione ecclesiale, che trova nel Successore di Pietro il suo visibile fondamento”. Nella Basilica Vaticana, celebrando l’ultima Santa Messa prima di lasciare Roma, egli sottolineò l’unità che l’Eucaristia crea nella Chiesa. “Nella sua omelia – ha ricordato il Papa – citò la celebre frase del Vescovo africano san Cipriano di Cartagine, incisa nella Cupola: ‘Di qui l’unica fede rifulge per il mondo: di qui scaturisce l’unità del sacerdozio’. Potrebbe essere questo il messaggio che noi raccogliamo dal venerato Cardinale Gantin come suo testamento spirituale”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/5/2008)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
23 maggio 2008 – Udienza ai partecipanti all’Incontro promosso dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali 

VATICANO – “La comunicazione non è il semplice prodotto di un puro e fortuito caso o delle nostre umane capacità; alla luce del messaggio biblico, essa riflette piuttosto la nostra partecipazione al creativo, comunicativo ed unificante Amore trinitario che è il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo” afferma Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Le diverse forme di comunicazione – dialogo, preghiera, insegnamento, testimonianza, proclamazione – ed i loro diversi strumenti – stampa, elettronica, arti visive, musica, voce, gestualità e contatto – sono tutte manifestazioni della fondamentale natura della persona umana. È la comunicazione che rivela la persona, che crea rapporti autentici e comunità, e che permette agli esseri umani di maturare in conoscenza, saggezza e amore”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti all’Incontro promosso dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali sul tema: ‘L’identità e la missione di una Facoltà di Comunicazione nell’Università Cattolica. Uno sguardo al futuro delle comunicazioni insieme a tutta la Chiesa!’, ricevuti in udienza il 23 maggio (vedi Fides 26/5/2008).

“La comunicazione, tuttavia, – ha proseguito il Santo Padre – non è il semplice prodotto di un puro e fortuito caso o delle nostre umane capacità; alla luce del messaggio biblico, essa riflette piuttosto la nostra partecipazione al creativo, comunicativo ed unificante Amore trinitario che è il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Dio ci ha creati per essere uniti a Lui e ci ha dato il dono ed il compito della comunicazione, perché Egli vuole che noi otteniamo questa unione, non da soli, ma attraverso la nostra conoscenza, il nostro amore ed il nostro servizio a Lui e ai nostri fratelli e sorelle in un rapporto comunicativo e amorevole”.

Nel suo discorso il Santo Padre ha rilevato che “al centro di qualsiasi seria riflessione sulla natura e sullo scopo delle comunicazioni umane deve esserci un impegno con le questioni di verità”, ed ha proseguito: “Un comunicatore può tentare di informare, educare, intrattenere, convincere, confortare, ma il valore finale di qualsiasi comunicazione risiede nella sua veridicità... L'arte della comunicazione è per sua natura legata a un valore etico, alle virtù che sono il fondamento della morale”. Quindi il Papa ha incoraggiato gli educatori “ad alimentare e ricompensare la passione per la verità e la bontà che è sempre forte nei giovani” aiutandoli “a dedicarsi pienamente alla passione per la verità”.

Una maggiore attenzione “ai programmi accademici nell'ambito dei mezzi di comunicazione sociale, in particolare alle dimensioni etiche della comunicazione fra le persone” è stata richiesta dal Santo Padre, che ha ricordato come in questo periodo il fenomeno della comunicazione stia occupando “un posto sempre più grande nei contesti sociali”. È importante comunque che tale formazione “non venga mai considerata come un semplice esercizio tecnico o come mero desiderio di dare informazioni”, ma che sia molto più di un invito “a promuovere la verità nell'informazione e a far riflettere i nostri contemporanei sugli eventi, al fine di essere educatori degli uomini di oggi e di edificare un mondo migliore”. Tra gli altri impegni citati dal Papa vi sono quelli legati alla promozione della giustizia e della solidarietà, e al rispetto, in ogni contesto, del valore e della dignità di ogni persona.

“Sarebbe una tragedia per il futuro dell'umanità – ha proseguito il Santo Padre – se i nuovi strumenti di comunicazione, che permettono di condividere la conoscenza e l'informazione in modo più rapido ed efficace, non fossero accessibili a quanti già sono emarginati economicamente e socialmente, o se contribuissero solo ad accrescere la distanza che separa queste persone dalle nuove reti che si stanno sviluppando al servizio della socializzazione umana, dell'informazione e dell'apprendimento. D'altro canto, sarebbe parimenti grave se la tendenza globalizzante nel mondo delle comunicazioni indebolisse o eliminasse i costumi tradizionali e le culture locali, in modo particolare quelle che sono riuscite a rafforzare i valori familiari e sociali, l'amore, la solidarietà e il rispetto della vita”.

Il Papa ha espresso quindi la sua stima “a quelle comunità religiose che, nonostante gli alti oneri finanziari o le innumerevoli risorse umane, hanno aperto Università cattoliche nei Paesi in via di sviluppo”: “i loro sforzi assicureranno ai Paesi dove si trovano il beneficio della collaborazione di uomini e di donne giovani che ricevono una formazione professionale profonda, ispirata all'etica cristiana, che promuove l'educazione e l'insegnamento come un servizio a tutta la comunità. Apprezzo in maniera particolare il loro impegno per offrire un'accurata educazione a tutti, indipendentemente dalla razza, dalla condizione sociale o dal credo, il che costituisce la missione dell'Università cattolica”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre è tornato sul tema dell'Incontro: l'identità di un'Università o di una Scuola cattolica. “Vorrei ricordare – ha detto Benedetto XVI – che tale identità non è semplicemente una questione di numero di studenti cattolici; è soprattutto una questione di convinzione: si tratta cioè di credere veramente che solo nel mistero del Verbo fatto carne diventa chiaro il mistero dell'uomo. La conseguenza è che l'identità cattolica sta in primo luogo nella decisione di affidare se stessi – intelletto e volontà, mente e cuore – a Dio. Come esperti nella teoria e nella pratica della comunicazione e come educatori che stanno formando una nuova generazione di comunicatori, voi avete un ruolo privilegiato non solo nella vita dei vostri studenti, ma anche nella missione delle vostre Chiese locali e dei loro Pastori per far conoscere la Buona Novella dell'amore di Dio a tutte le genti.”(S.L.) (Agenzia Fides 28/5/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
25 maggio – Angelus 

VATICANO – “Chi si nutre del Pane di Cristo non può restare indifferente dinanzi a chi, anche ai nostri giorni, è privo del pane quotidiano” sottolinea il Papa all’Angelus, rinnovando la sua solidarietà alla popolazione cinese colpita dal terremoto

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In Italia e in diversi Paesi ricorre oggi la solennità del Corpus Domini, che in Vaticano e in altre nazioni è stato già celebrato giovedì scorso. E’ la festa dell’Eucaristia, dono meraviglioso di Cristo, che nell’Ultima Cena ha voluto lasciarci il memoriale della sua Pasqua, il sacramento del suo Corpo e del suo Sangue, pegno di immenso amore per noi”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai pellegrini riuniti in piazza San Pietro domenica 25 maggio per la recita dell’Angelus.

“Il Creatore e Signore di tutte le cose – ha affermato il Santo Padre – si è fatto ‘chicco di grano’ per esser seminato nella nostra terra, nei solchi della nostra storia; si è fatto pane per essere spezzato, condiviso, mangiato; si è fatto nostro cibo per darci la vita, la sua stessa vita divina”. Quindi Benedetto XVI ha proseguito mettendo in evidenza il legame dell’Eucaristia con l’impegno di solidarietà: “L’Eucaristia è scuola di carità e di solidarietà. Chi si nutre del Pane di Cristo non può restare indifferente dinanzi a chi, anche ai nostri giorni, è privo del pane quotidiano. Tanti genitori riescono a malapena a procurarlo per sé e per i propri bambini. E’ un problema sempre più grave, che la comunità internazionale fa grande fatica a risolvere. La Chiesa non solo prega ‘dacci oggi il nostro pane quotidiano’, ma, sull’esempio del suo Signore, si impegna in tutti i modi a ‘moltiplicare i cinque pani e due pesci’ con innumerevoli iniziative di promozione umana e di condivisione, perché nessuno manchi del necessario per vivere.”

Infine il Papa ha auspicato che la festa del Corpus Domini “sia occasione per crescere in questa concreta attenzione ai fratelli, specialmente ai poveri” per intercessione della Vergine Maria, “dalla quale il Figlio di Dio ha preso la carne e il sangue”, ed ha invitato alla celebrazione a conclusione del mese mariano che si terrà sabato 31 maggio, alle ore 20, in Piazza San Pietro.

Dopo l’Angelus, il Santo Padre ha rivolto un particolare saluto ai pellegrini di lingua cinese convenuti a Roma per la Giornata mondiale di preghiera per la Chiesa in Cina ed a tutti i cinesi colpiti dalle conseguenze del sisma dei giorni scorsi. Queste le parole del Papa: “Saluto con grande affetto i pellegrini di lingua cinese, che sono convenuti a Roma da tutta Italia in occasione della Giornata mondiale di preghiera per la Chiesa in Cina. Affido all’amore misericordioso di Dio tutti quei vostri concittadini che in questi giorni sono morti in conseguenza del terremoto, che ha colpito una vasta aerea del vostro Paese. Rinnovo la mia vicinanza personale a quanti stanno vivendo ore di angoscia e di tribolazione. Grazie alla fraterna solidarietà di tutti, possano le popolazioni di quelle zone tornare presto alla normalità della vita quotidiana. Insieme con voi chiedo a Maria, Aiuto dei Cristiani, Nostra Signora di Sheshan, di sostenere ‘l’impegno di quanti in Cina, tra le quotidiane fatiche, continuano a credere, a sperare, ad amare, affinché mai temano di parlare di Gesù al mondo e del mondo a Gesù’, rimanendo ‘sempre testimoni credibili’ del suo amore e ‘mantenendosi uniti alla roccia di Pietro su cui è costruita la Chiesa’.”(S.L.) (Agenzia Fides 26/5/2008; righe 34, parole 2735)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
28 maggio 2008 – Udienza generale 

VATICANO – La catechesi del Papa: San Gregorio Magno “in un tempo disastroso, anzi disperato, seppe creare pace e dare speranza. Quest’uomo di Dio ci mostra dove sono le vere sorgenti della pace, da dove viene la vera speranza e diventa così una guida anche per noi oggi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato la sua catechesi durante l'udienza generale di mercoledì 28 maggio alla figura di “uno dei più grandi Padri nella storia della Chiesa, uno dei quattro dottori dell’Occidente, il Papa san Gregorio, che fu Vescovo di Roma tra il 590 e il 604, e che meritò dalla tradizione il titolo di Magnus/Grande”. Nato a Roma, intorno al 540, da una ricca famiglia patrizia di profonda fede cristiana da cui erano usciti due Papi, Gregorio entrò nella carriera amministrativa, seguendo le orme paterne, e nel 572 divenne prefetto della città. Questa mansione, nonostante la tristezza dei tempi, gli consentì di conoscere ogni genere di problemi amministrativi, traendone lumi per i futuri compiti. Non molto tempo dopo, lasciò comunque ogni carica civile, per ritirarsi nella sua casa ed iniziare la vita di monaco, trasformando la casa di famiglia nel monastero di Sant’Andrea al Celio.

“Di questo periodo di vita monastica – ha ricordato il Papa – , vita di dialogo permanente con il Signore nell’ascolto della sua parola, gli resterà una perenne nostalgia che sempre di nuovo e sempre di più appare nelle sue omelie: in mezzo agli assilli delle preoccupazioni pastorali, lo ricorderà più volte nei suoi scritti come un tempo felice di raccoglimento in Dio, di dedizione alla preghiera, di serena immersione nello studio. Poté così acquisire quella profonda conoscenza della Sacra Scrittura e dei Padri della Chiesa di cui si servì poi nelle sue opere”.

Ma il ritiro claustrale di Gregorio non durò a lungo, infatti Papa Pelagio lo nominò diacono e lo inviò a Costantinopoli quale suo rappresentante, per favorire il superamento degli ultimi strascichi della controversia monofisita e soprattutto per ottenere l’appoggio dell’imperatore nello sforzo di contenere la pressione longobarda. “La permanenza a Costantinopoli, ove con un gruppo di monaci aveva ripreso la vita monastica, fu importantissima per Gregorio – ha ricordato Benedetto XVI –, poiché gli diede modo di acquisire diretta esperienza del mondo bizantino, come pure di accostare il problema dei Longobardi, che avrebbe poi messo a dura prova la sua abilità e la sua energia negli anni del Pontificato. Dopo alcuni anni fu richiamato a Roma dal Papa, che lo nominò suo segretario”. Erano quelli anni difficili contrassegnati da continue piogge, dallo straripamento dei fiumi, dalla carestia e dalla peste, che fece numerose vittime, tra le quali anche il Papa Pelagio II. Quale suo successore sulla Sede di Pietro venne unanimemente scelto Gregorio, che dopo aver cercato di resistere, alla fine dovette cedere. Era l’anno 590.

Il nuovo Pontefice si mise subito con lena al lavoro, dimostrando fin dall’inizio, come ha sottolineato Benedetto XVI, “una visione singolarmente lucida della realtà con cui doveva misurarsi, una straordinaria capacità di lavoro nell’affrontare gli affari tanto ecclesiastici quanto civili, un costante equilibrio nelle decisioni, anche coraggiose, che l’ufficio gli imponeva. Si conserva del suo governo un’ampia documentazione grazie al Registro delle sue lettere (circa 800), nelle quali si riflette il quotidiano confronto con i complessi interrogativi che affluivano sul suo tavolo”. A risolvere una delle più importanti questioni che affliggevano in quel tempo l’Italia e Roma, la questione longobarda, il Papa dedicò ogni energia possibile: “san Gregorio vedeva questa gente con gli occhi del buon pastore, preoccupato di annunciare loro la parola di salvezza, stabilendo con essi rapporti di fraternità in vista di una futura pace fondata sul rispetto reciproco e sulla serena convivenza tra italiani, imperiali e longobardi. Si preoccupò della conversione dei giovani popoli e del nuovo assetto civile dell’Europa: i Visigoti della Spagna, i Franchi, i Sassoni, gli immigrati in Britannia ed i Longobardi, furono i destinatari privilegiati della sua missione evangelizzatrice”.

Benedetto XVI ha ricordato anche la serie di lettere inviate da Papa Gregorio alla regina Teodolinda, principessa bavarese profondamente cattolica che ebbe un ruolo importante nella pacificazione con i Longobardi. “La vicenda di questa regina – ha proseguito il Papa - costituisce una bella testimonianza circa l’importanza delle donne nella storia della Chiesa”.

San Gregorio oltre che all’azione spirituale e pastorale, si dedicò senza sosta anche ad una multiforme attività sociale, nonostante la sua malferma salute che lo costringeva spesso a restare a letto per lunghi giorni. “Nonostante le condizioni difficilissime in cui si trovò ad operare – ha concluso il Santo Padre –, riuscì a conquistarsi, grazie alla santità della vita e alla ricca umanità, la fiducia dei fedeli, conseguendo per il suo tempo e per il futuro risultati veramente grandiosi. Era un uomo immerso in Dio: il desiderio di Dio era sempre vivo nel fondo della sua anima e proprio per questo egli era sempre molto vicino al prossimo, ai bisogni della gente del suo tempo. In un tempo disastroso, anzi disperato, seppe creare pace e dare speranza. Quest’uomo di Dio ci mostra dove sono le vere sorgenti della pace, da dove viene la vera speranza e diventa così una guida anche per noi oggi”.

Al termine dell'udienza il Papa ha rivolto un particolare saluto ai sacerdoti del Pontificio Collegio San Paolo apostolo, che hanno terminato gli studi nelle diverse Università Pontificie e stanno per ritornare nei rispettivi loro Paesi: “Cari sacerdoti, vi esorto a vivere sempre con fedeltà il ministero pastorale, facendo tesoro della formazione ricevuta in questi anni a Roma”. Salutando poi insegnanti, alunni e genitori del pellegrinaggio delle Maestre Pie Filippini, in occasione del terzo centenario di apertura in Roma della prima scuola da parte di S. Lucia Filippini, ha esortato le religiose, sull’esempio della loro Fondatrice, ad approfittare di questa ricorrenza “per contribuire, con rinnovato impegno, ad affrontare l’odierna emergenza educativa nella città di Roma, cuore della cristianità”.(S.L.) (Agenzia Fides 29/5/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://evangelizatio.org/portale/
29 maggio 2008 – Udienza ad un gruppo di Ambasciatori per la presentazione delle Lettere credenziali 

VATICANO – Il Papa ai nuovi Ambasciatori: “la comunità umana è anche chiamata ad andare al di là della mera giustizia, manifestando la sua solidarietà verso i popoli più poveri, con la preoccupazione di una migliore condivisione delle ricchezze”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Ricevendo in udienza il 29 maggio, per la presentazione delle Lettere credenziali, gli Ambasciatori di nove stati (Tanzania, Uganda, Liberia, Ciad, Bangladesh, Bielorussia, Repubblica di Guinea, Sri Lanka e Nigeria), il Santo Padre Benedetto XVI ha sottolineato che “nel mondo attuale i responsabili delle Nazioni hanno un ruolo importante, non solo nel loro Paese, ma anche nelle relazioni internazionali, affinché ogni persona, laddove vive, possa beneficiare di condizioni di vita decenti. A tal fine, la misura principale in materia politica è la ricerca della giustizia, affinché vengano sempre rispettati la dignità e i diritti di ogni essere umano e tutti gli abitanti di un Paese possano prendere parte alla ricchezza nazionale”.

Tale principio si attua anche a livello internazionale, ha evidenziato il Santo Padre, che ha così proseguito: “In tutti i casi, la comunità umana è però anche chiamata ad andare al di là della mera giustizia, manifestando la sua solidarietà verso i popoli più poveri, con la preoccupazione di una migliore condivisione delle ricchezze, permettendo soprattutto ai Paesi che hanno beni sul loro suolo o nel loro sottosuolo di beneficiarne in primo luogo. I Paesi ricchi non possono appropriarsi, solo per loro, di ciò che proviene da altre terre. È un dovere di giustizia e di solidarietà che la comunità internazionale sia vigile sulla distribuzione delle risorse, con un'attenzione per le condizioni propizie allo sviluppo dei Paesi che ne hanno più bisogno”.

Oltre alla giustizia è comunque necessario sviluppare anche la fraternità, ha ricordato il Papa, “per edificare società armoniose, in cui regnino la concordia e la pace, e per risolvere gli eventuali problemi che possono sorgere, attraverso il dialogo e la negoziazione, e non mediante la violenza in tutte le sue forme, che non può che colpire i più deboli e i più poveri fra gli uomini”. Benedetto XVI ha quindi evidenziato che “ogni persona che ha una responsabilità nella vita pubblica è chiamata a fare in primo luogo della sua missione un servizio a tutti i suoi concittadini e più in generale a tutti i popoli del pianeta”.

Le Chiese locali, da parte loro, si impegnano al massimo per portare il loro contributo al benessere dei loro concittadini, a volte in situazioni difficili. “Il loro desiderio più caro è di proseguire instancabilmente questo servizio all'uomo, a ogni uomo, senza discriminazione alcuna” ha concluso il Santo Padre, esprimendo agli Ambasciatori il proprio augurio per il servizio che sono chiamati a svolgere nel quadro della vita diplomatica. (S.L.) (Agenzia Fides 30/5/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://evangelizatio.org/portale/
29 maggio 2008 – Discorso all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana

VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi italiani: “Per noi Vescovi, per i nostri sacerdoti, per i catechisti e per l'intera comunità cristiana l'emergenza educativa assume un volto ben preciso: quello della trasmissione della fede alle nuove generazioni”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In Italia, come in molti altri Paesi, è fortemente avvertita quella che possiamo definire una vera e propria ‘emergenza educativa’ ” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI incontrando il 29 maggio, nell'Aula del Sinodo in Vaticano, i Membri dell’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana. Felicitandosi con i Vescovi per aver scelto come tema dei lavori la riflessione su “come favorire l’incontro dei giovani con il Vangelo e quindi, in concreto, sulle fondamentali questioni dell’evangelizzazione e dell'educazione delle nuove generazioni”, il Santo Padre ha sottolineato: “Per noi Vescovi, per i nostri sacerdoti, per i catechisti e per l'intera comunità cristiana l'emergenza educativa assume un volto ben preciso: quello della trasmissione della fede alle nuove generazioni. Anche qui, in certo senso specialmente qui, dobbiamo fare i conti con gli ostacoli frapposti dal relativismo, da una cultura che mette Dio tra parentesi e che scoraggia ogni scelta davvero impegnativa e in particolare le scelte definitive, per privilegiare invece, nei diversi ambiti della vita, l'affermazione di se stessi e le soddisfazioni immediate”.

Per rispondere a queste difficoltà, il Papa ha incoraggiato i Vescovi ad accogliere e sostenere i molti carismi e le energie evangelizzatrici suscitate dallo Spirito Santo nella Chiesa, guidandole “in modo che si mantengano sempre all’interno del grande alveo della fede e della comunione ecclesiale”, e a conferire “un più spiccato profilo di evangelizzazione alle molte forme e occasioni di incontro e di presenza che tuttora abbiamo con il mondo giovanile, nelle parrocchie, negli oratori, nelle scuole”. A questo proposito il Santo Padre ha sottolineato l'importanza dei rapporti personali e specialmente della confessione sacramentale e della direzione spirituale. I grandi appuntamenti, come quello di Loreto e di Sydney, “raccolgono pertanto il frutto del nostro quotidiano lavoro pastorale e al tempo stesso aiutano a respirare a pieni polmoni l’universalità della Chiesa e la fraternità che deve unire tutte le Nazioni”.

Una necessità oggi avvertita anche in ambito sociale è di avere “educatori che sappiano essere testimoni credibili di quelle realtà e di quei valori su cui è possibile costruire sia l’esistenza personale sia progetti di vita comuni e condivisi”, ha rilevato Benedetto XVI che si è poi soffermato sugli “specifici luoghi di formazione che sono le scuole”, sottolineando che “in uno Stato democratico, che si onora di promuovere la libera iniziativa in ogni campo, non sembra giustificarsi l’esclusione di un adeguato sostegno all’impegno delle istituzioni ecclesiastiche nel campo scolastico”.

“Non solo nell'importantissimo ambito dell'educazione, ma in certo senso nella propria situazione complessiva – ha proseguito il Santo Padre –, l’Italia ha bisogno di uscire da un periodo difficile, nel quale è sembrato affievolirsi il dinamismo economico e sociale, è diminuita la fiducia nel futuro ed è cresciuto invece il senso di insicurezza per le condizioni di povertà di tante famiglie, con la conseguente tendenza di ciascuno a rinchiudersi nel proprio particolare. E’ proprio per la consapevolezza di questo contesto che avvertiamo con particolare gioia i segnali di un clima nuovo, più fiducioso e più costruttivo... Evidentemente questo clima ha bisogno di consolidarsi e potrebbe presto svanire, se non trovasse riscontro in qualche risultato concreto”.

Dopo aver esortato i Vescovi a dare il loro specifico contributo “affinché l'Italia conosca una stagione di progresso e di concordia, mettendo a frutto quelle energie e quegli impulsi che scaturiscono dalla sua grande storia cristiana”, Benedetto XVI ha ricordato che “il problema fondamentale dell’uomo di oggi resta il problema di Dio. Nessun altro problema umano e sociale potrà essere davvero risolto se Dio non ritorna al centro della nostra vita”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha sottolineato altri punti fondamentali meritevoli di attenzione da parte dei Vescovi italiani: “nel quadro di una laicità sana e ben compresa, occorre resistere ad ogni tendenza a considerare la religione, e in particolare il cristianesimo, come un fatto soltanto privato”. Quindi ha ribadito l'importanza dell'attenzione alla famiglia fondata sul matrimonio, “per promuovere una pastorale adeguata alle sfide che essa oggi deve affrontare... come anche per chiedere alle pubbliche istituzioni una politica coerente ed organica che riconosca alla famiglia quel ruolo centrale che essa svolge nella società... Forte e costante deve essere ugualmente il nostro impegno per la dignità e la tutela della vita umana in ogni momento e condizione, dal concepimento e dalla fase embrionale alle situazioni di malattia e di sofferenza e fino alla morte naturale. Né possiamo chiudere gli occhi e trattenere la voce di fronte alle povertà, ai disagi e alle ingiustizie sociali che affliggono tanta parte dell’umanità e che richiedono il generoso impegno di tutti”.

Infine il Papa si è rallegrato per il quarantesimo anniversario della fondazione del quotidiano “Avvenire” e per la pubblicazione della nuova traduzione della Bibbia, che si inquadra bene nella preparazione del prossimo Sinodo dei Vescovi. (S.L.) (Agenzia Fides 30/5/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
30 maggio 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale del  Myanmar in visita “Ad Limina Apostolorum” 

VATICANO – Il Santo Padre ai Vescovi del Myanmar: “Dio apra il cuore di tutti affinché si possa compiere concordemente uno sforzo per facilitare e coordinare l'attività di recare sollievo ai sofferenti e ricostruire le infrastrutture del Paese”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il particolare impegno della Chiesa in Myanmar verso i poveri ed i bisognosi, noto e apprezzato, è stato messo in evidenza dal Santo Padre Benedetto XVI durante l'udienza ai Vescovi del Myanmar ricevuti il 30 maggio in occasione della quinquennale visita Ad Limina Apostolorum. Ricordando il recente passaggio del ciclone Nargis che si è abbattuto sul paese, il Papa ha detto: “Durante queste difficili giornate, so quanto il popolo birmano sia grato per gli sforzi della Chiesa nell'offrire riparo, cibo, acqua e medicine a quanti sono ancora in difficoltà. Auspico che, dopo l'accordo recentemente raggiunto sugli aiuti della comunità internazionale, quanti sono pronti ad aiutare possano fornire il tipo di assistenza richiesta e avere effettivo accesso ai luoghi in cui è più necessaria... Che Dio apra il cuore di tutti affinché si possa compiere concordemente uno sforzo per facilitare e coordinare l'attività di recare sollievo ai sofferenti e ricostruire le infrastrutture del Paese”.

Il Papa si è quindi rallegrato perché “un numero sempre maggiore di donne risponde alla chiamata alla vita consacrata” ed ha sottolineato che “formare i candidati a questo servizio di preghiera e di opera apostolica richiede un investimento di tempo e di risorse. I corsi di formazione offerti dalla Conferenza Religiosa cattolica del Myanmar attestano la cooperazione possibile fra diverse comunità religiose con il dovuto rispetto per il carisma particolare di ognuno e rispondono alla necessità di una sana formazione accademica, spirituale e umana”. Analoghe speranze vengono anche dal numero crescente di candidati al sacerdozio, che richiedono una formazione completa in sintonia con la dignità del ministero sacerdotale. Quindi il Pontefice ha incoraggiato i Vescovi “a fare i sacrifici necessari per garantire che i seminaristi ricevano la formazione integrale che permetterà loro di divenire autentici araldi della nuova evangelizzazione”.

Anche i laici “hanno bisogno di una robusta e dinamica formazione cristiana che li ispiri a portare il messaggio evangelico nei posti di lavoro, in famiglia e nella società in generale”. Citando le numerose iniziative catechetiche e spirituali promosse dai laici, il Pontefice ha esortato i Vescovi a ricordare a quanti sono a loro affidati, “di rivolgersi sempre al nutrimento dell'Eucaristia mediante la partecipazione alla liturgia e la contemplazione silenziosa. Anche programmi efficaci di evangelizzazione e catechesi devono essere ben elaborati e organizzati se devono raggiungere il fine desiderato di insegnare la verità cristiana e di portare le persone all'amore di Cristo”.

Infine Benedetto XVI si è rallegrato per le nuove iniziative dei Vescovi del Myanmar nate sulla scia del Primo Congresso Missionario Asiatico e rivolte ai buddisti, incoraggiando “a sviluppare relazioni ancora migliori con i buddisti per il bene delle vostre comunità e dell'intera nazione”.

Al termine del suo discorso, ringraziando i Vescovi per il loro ministero svolto anche “in circostanze e momenti difficili”, Benedetto XVI ha ricordato l'imminente apertura dello “speciale Anno giubilare in onore di san Paolo”, ed ha detto: “Paolo ci esorta a tenere lo sguardo fisso sulla gloria che ci attende per non disperarsi mai nella pena e nella sofferenza dell'oggi... vi invito a unirvi a san Paolo nell'assoluta fiducia che nulla, né la miseria, né la persecuzione o la carestia, né il presente né il passato, possono separarci dall'amore di Dio in Cristo Gesù il Signore”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://evangelizatio.org/portale/
30 maggio 2008 – Udienza ai membri della Fondazione ‘Centesimus Annus - Pro Pontifice’

VATICANO – Benedetto XVI alla Fondazione “Centesimus Annus-Pro Pontifice”: “Al centro di ogni programmazione economica... occorre che ci sia sempre la persona, creata a immagine di Dio e da Lui voluta per custodire ed amministrare le immense risorse del creato”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “E’ possibile uno sviluppo armonico, se le scelte economiche e politiche poste in atto tengono conto di quei principi fondamentali che lo rendono accessibile a tutti: mi riferisco, in particolare, ai principi della sussidiarietà e della solidarietà. Al centro di ogni programmazione economica, specialmente considerando la vasta e complessa rete di relazioni che caratterizza l’epoca post-moderna, occorre che ci sia sempre la persona, creata a immagine di Dio e da Lui voluta per custodire ed amministrare le immense risorse del creato. Solo una condivisa cultura della partecipazione responsabile e attiva può permettere ad ogni essere umano di sentirsi non fruitore o passivo testimone, ma attivo collaboratore nel processo di sviluppo mondiale.” Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI ai membri della Fondazione ‘Centesimus Annus - Pro Pontifice’ ricevuti in udienza il 31 maggio a fine mattinata.

Dopo aver espresso riconoscenza alla Fondazione per il servizio reso alla Chiesa, “offrendo un generoso apporto alle molteplici iniziative della Santa Sede a servizio dei poveri in tante parti del mondo”, il Papa ha ricordato il tema del raduno di quest'anno, ‘Il capitale sociale e lo sviluppo umano’, ed ha sottolineato che “con l’animo di un fedele amministratore l’uomo deve gestire le risorse da Dio affidategli mettendole a disposizione di tutti. In altre parole, occorre evitare che il profitto sia solamente individuale o che forme di collettivismo opprimano la libertà personale. L’interesse economico e commerciale non deve mai divenire esclusivo, perché verrebbe a mortificare di fatto la dignità umana”.

Riferendosi poi all'attuale processo di globalizzazione mondiale in atto, Benedetto XVI ha messo in evidenza che “la grande sfida oggi è ‘globalizzare’ non solo gli interessi economici e commerciali, ma anche le attese di solidarietà, nel rispetto e nella valorizzazione dell’apporto di ogni componente della società... la crescita economica non deve essere mai disgiunta dalla ricerca di un integrale sviluppo umano e sociale. A questo riguardo, la Chiesa nella sua dottrina sociale sottolinea l’importanza dell’apporto dei corpi intermedi secondo il principio della sussidiarietà, per contribuire liberamente ad orientare i cambiamenti culturali e sociali e finalizzarli ad un autentico progresso dell’uomo e della collettività”.

Al termine del discorso il Santo Padre ha esortato i membri della Fondazione ad offrire il contributo della loro riflessione “anche per la realizzazione di un giusto ordine economico mondiale” ed a proseguire la loro azione a favore di tanti fratelli. Quindi ha concluso: “Nell’ultimo giorno, nel giorno del Giudizio universale, ci sarà chiesto se avremo utilizzato quanto Iddio ha posto a nostra disposizione per venire incontro alle attese legittime ed ai bisogni dei nostri fratelli, specialmente di quelli più piccoli e bisognosi. La Vergine Maria, che oggi contempliamo nella sua visita all’anziana cugina Elisabetta, ottenga per ciascuno di voi di essere sempre premuroso verso il prossimo”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
31 maggio 2008 – Celebrazione a conclusione del Mese Mariano

VATICANO – Il Santo Padre conclude il Mese Mariano esortando a proseguire nella recita del Santo Rosario “affinché, alla scuola di Maria, la lampada della fede brilli sempre più nel cuore dei cristiani e nelle loro case”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il Rosario, quando non è meccanica ripetizione di formule tradizionali, è una meditazione biblica che ci fa ripercorrere gli eventi della vita del Signore in compagnia della Beata Vergine, conservandoli, come Lei, nel nostro cuore. In tante comunità cristiane, durante il mese di maggio, esiste la bella consuetudine di recitare in modo più solenne il Santo Rosario in famiglia e nelle parrocchie. Ora, che termina il mese, non cessi questa buona abitudine; anzi prosegua con ancor maggiore impegno, affinché, alla scuola di Maria, la lampada della fede brilli sempre più nel cuore dei cristiani e nelle loro case”. E' la raccomandazione del Santo Padre Benedetto XVI formulata al termine della Celebrazione a conclusione del Mese Mariano che si è svolta la sera di sabato 31 maggio in piazza San Pietro. Dopo la recita del Santo Rosario, mentre nella piazza veniva portata in processione l'immagine della Vergine, si è svolta una Celebrazione della Parola al termine della quale il Santo Padre, giunto sul sagrato della Basilica, ha pronunciato una breve allocuzione.

Il Papa si è quindi riferito al brano evangelico della festa della Visitazione, 31 maggio, che racconta il viaggio di Maria da Nazareth alla casa della cugina Elisabetta. “Prima di preoccuparsi di se stessa – ha detto il Pontefice – , Maria pensa però all’anziana Elisabetta, che ha saputo essere in gravidanza avanzata e, spinta dal mistero di amore che ha appena accolto in se stessa, si mette in cammino 'in fretta' per andare a portarle il suo aiuto. Ecco la grandezza semplice e sublime di Maria! Quando giunge alla casa di Elisabetta... la luce interiore dello Spirito Santo avvolge le loro persone”. Alle parole di Elisabetta, illuminata dall’Alto, che esclama: ‘Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!’, Maria, la cui anima è senza peccato, non appesantita dall’orgoglio e dall’egoismo, risponde con un cantico di lode: ‘L’anima mia magnifica il Signore’.

“Maria ‘vede’ con gli occhi della fede l’opera di Dio nella storia – ha proseguito Benedetto XVI –, Per questo è beata, perché ha creduto: per la fede, infatti, ha accolto la Parola del Signore e ha concepito il Verbo incarnato. La sua fede Le ha fatto vedere che i troni dei potenti di questo mondo sono tutti provvisori, mentre il trono di Dio è l’unica roccia che non muta e non cade. E il suo Magnificat, a distanza di secoli e millenni, resta la più vera e profonda interpretazione della storia, mentre le letture fatte da tanti sapienti di questo mondo sono state smentite dai fatti nel corso dei secoli.”

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso esortando i presenti a tornare a casa “con il Magnificat nel cuore”: “Portiamo in noi i medesimi sentimenti di lode e di ringraziamento di Maria verso il Signore, la sua fede e la sua speranza, il suo docile abbandono nelle mani della Provvidenza divina. Imitiamo il suo esempio di disponibilità e generosità nel servire i fratelli. Solo, infatti, accogliendo l’amore di Dio e facendo della nostra esistenza un servizio disinteressato e generoso al prossimo, potremo elevare con gioia un canto di lode al Signore.” (S.L.) (Agenzia Fides 2/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://evangelizatio.org/portale/
VERBA PONTIFICIS

Chiesa universale

“La Chiesa che nasce a Pentecoste non è anzitutto una Comunità particolare – la Chiesa di Gerusalemme – ma la Chiesa universale, che parla le lingue di tutti i popoli. Da essa nasceranno poi altre Comunità in ogni parte del mondo, Chiese particolari che sono tutte e sempre attuazioni della sola ed unica Chiesa di Cristo” (Cappella Papale nella Solennità di Pentecoste dell’11 maggio 2008).

Ecumenismo

“Nei giorni dopo l'Ascensione del Signore fino alla domenica di Pentecoste, i discepoli con Maria erano riuniti nel Cenacolo per pregare. Sapevano di non poter essi stessi creare, organizzare la Chiesa: la Chiesa deve nascere ed essere organizzata dall’iniziativa divina, non è una creatura nostra, ma è dono di Dio. E solo così essa crea anche unità, una unità che deve crescere” (Udienza generale del 7 maggio 2008 ).

Emergenza educativa

“Quando, infatti, in una società e in una cultura segnate da un relativismo pervasivo e non di rado aggressivo, sembrano venir meno le certezze basilari, i valori e le speranze che danno un senso alla vita, si diffonde facilmente, tra i genitori come tra gli insegnanti, la tentazione di rinunciare al proprio compito, e ancor prima il rischio di non comprendere più quale sia il proprio ruolo e la propria missione” (Discorso all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana del 29 maggio 2008).

Eucaristia

“Inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno, per quanto forte. Noi cristiani ci inginocchiamo solo davanti a Dio, davanti al Santissimo Sacramento” (Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo del 22 maggio 2008)
Famiglia

“La famiglia, anche quella migrante e itinerante, costituisce la cellula originaria della società, da non distruggere, ma da difendere con coraggio e pazienza. Essa rappresenta la comunità nella quale fin dall’infanzia si è formati ad adorare e amare Dio, apprendendo la grammatica dei valori umani e morali e imparando a fare buon uso della libertà nella verità” (Udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i migranti e gli itineranti del 15 maggio 2008).

Giovani

“È importante scegliere bene, non distruggere il futuro. E la prima scelta fondamentale deve essere Dio, Dio rivelatosi nel Figlio Gesù Cristo, e nella luce di questa scelta, che ci offre allo stesso tempo una compagnia nel cammino, una compagnia affidabile che non mi lascia mai, nella luce di questa scelta si trovano i criteri per le altre scelte necessarie” (Incontro con i giovani a Genova del 18 maggio 2008).

Legge naturale

“La legge naturale, che è alla base del riconoscimento della vera uguaglianza tra le persone e i popoli, merita di essere riconosciuta come la fonte a cui ispirare anche il rapporto tra gli sposi nella loro responsabilità nel generare nuovi figli. La trasmissione della vita è iscritta nella natura e le sue leggi permangono come norma non scritta a cui tutti devono richiamarsi” (Udienza ai partecipanti al Congresso promosso dalla Pontificia Università Lateranense, nel 40° anniversario dell’Enciclica “Humanae vitae” del 10 maggio 2008 ).

Matrimonio

“La storia dell’amore e dell’unione tra un uomo ed una donna nell’alleanza del matrimonio è stata assunta da Dio come simbolo della storia della salvezza. Proprio per questo, l’unione di vita e di amore, basata sul matrimonio tra un uomo e una donna, che costituisce la famiglia, rappresenta un insostituibile bene per l’intera società, da non confondere né equiparare ad altri tipi di unione” (Udienza ai partecipanti al Forum delle Associazioni Familiari e alla Federazione Europea delle Associazioni Familiari Cattoliche del 16 maggio 2008 ).

Missione

“In una Chiesa missionaria, posta dinanzi ad una emergenza educativa come quella che si riscontra oggi in Italia, voi che la amate e la servite sappiate essere annunciatori instancabili ed educatori preparati e generosi; in una Chiesa chiamata a prove anche molto esigenti di fedeltà e tentata di adattamento, siate testimoni coraggiosi e profeti di radicalità evangelica” (Incontro con l’Azione Cattolica del 4 maggio 2008 ).

Persona umana

“In particolare, Gesù ci ha rivelato che l’uomo è essenzialmente "figlio", creatura che vive nella relazione con Dio Padre. L’uomo non si realizza in un’autonomia assoluta, illudendosi di essere Dio, ma, al contrario, riconoscendosi quale figlio, creatura aperta, protesa verso Dio e verso i fratelli, nei cui volti ritrova l’immagine del Padre comune” (Concelebrazione Eucaristica in Piazza della Vittoria a Genova del 18 maggio 2008 ).

Rosario

“Nel mondo attuale così dispersivo, questa preghiera aiuta a porre Cristo al centro, come faceva la Vergine, che meditava interiormente tutto ciò che si diceva del suo Figlio, e poi quello che Egli faceva e diceva. Quando si recita il Rosario si rivivono i momenti importanti e significativi della storia della salvezza” (Preghiera del Rosario del 3 maggio 2008 ).

Sessualità

“Se l’esercizio della sessualità si trasforma in una droga che vuole assoggettare il partner ai propri desideri e interessi, senza rispettare i tempi della persona amata, allora ciò che si deve difendere non è più solo il vero concetto dell’amore, ma in primo luogo la dignità della persona stessa” (Udienza ai partecipanti al Congresso promosso dalla Pontificia Università Lateranense, nel 40° anniversario dell’Enciclica “Humanae vitae” del 10 maggio 2008 ).

Vita

“Nella fecondità dell’amore coniugale l’uomo e la donna partecipano all’atto creativo del Padre e rendono evidente che all’origine della loro vita sponsale vi è un "sì" genuino che viene pronunciato e realmente vissuto nella reciprocità, rimanendo sempre aperto alla vita” (Udienza ai partecipanti al Congresso promosso dalla Pontificia Università Lateranense, nel 40° anniversario dell’Enciclica “Humanae vitae” del 10 maggio 2008 ).

Vita consacrata

“Come ebbe a scrivere il Cardinale Giuseppe Siri, zelante Pastore di questa Arcidiocesi per vari decenni, e ora sepolto in questa vostra Cattedrale, ‘la vita religiosa si muove intorno a Dio e tutto dispone intorno a Dio e pertanto diventa una testimonianza di Dio e il richiamo di Dio’” (Incontro con il Capitolo della Cattedrale e con la Vita Consacrata nella Cattedrale di San Lorenzo a Genova del 18 maggio 2008 ).

QUAESTIONES

Anno Paolino – AMERICA/VENEZUELA - Messaggio dei Vescovi in occasione dell’Anno Paolino: “un momento opportuno per riaffermare la nostra appartenenza alla Chiesa e rafforzare la nostra scelta di seguire Gesù Cristo, il Signore”   

Caracas (Agenzia Fides) – “In tutta la Chiesa Universale si celebrerà l’Anno Paolino con l’obiettivo di far conoscere la figura e l’opera dell’Apostolo delle Genti, invitando tutti i credenti e gli uomini di buona volontà ad approfondire il messaggio che, per ispirazione dello Spirito Santo, ha lasciato alla Chiesa”. Inizia con queste parole il Messaggio dei Vescovi del Venezuela pubblicato a motivo della celebrazione dell’Anno Paolino che comincerà il prossimo 29  giugno.   

In primo luogo i Vescovi presentano la figura dell’Apostolo come colui che “dalla sua conversione e battesimo, superando innumerevoli difficoltà, si trasformò in un deciso Apostolo del Signore”. Si distinse inoltre “come un missionario che seppe vincere qualunque tipo di ostacolo, dalle prigioni ai naufragi, fino alle incomprensioni e alle critiche, con l’obiettivo di portare dappertutto  l’annuncio del Vangelo”. Lui aveva preso coscienza di essere Apostolo di Gesù Cristo e per questo “assunse due atteggiamenti importanti ed irrinunciabili: l’impegno ad annunciare il Vangelo del Signore, ma anche, ed è la cosa più importante, a manifestarlo, che fu la ragion d’essere della sua vita”. “Non dubitò in nessun momento durante l’evangelizzazione” si legge ancora nel testo. Ma per lui evangelizzare “non si ridusse solo ad un annuncio teorico della Parola di Dio” ma assunse realmente il mandato di Gesù di andare e fare discepoli gli altri.  
  

I Vescovi segnalano quindi tre caratteristiche dell’azione evangelizzatrice di Paolo: la prima, “l’annuncio esplicito del Vangelo di Gesù Cristo, che realizzò con molta convinzione, poiché comprese il vissuto personale del mistero di Cristo”; la seconda, “il suo impegno nell’edificazione della Chiesa, creando e consolidando le comunità ecclesiali a lui affidate”; e per ultimo l’insistenza nella conversione che implica la fede in Gesù Cristo. Credere in Gesù esige dai credenti rivestirsi di Cristo, agire nel suo nome e camminare in novità di vita.  

In sintonia con quello che ci propone la Chiesa Universale e secondo il Concilio Plenario del Venezuela, i Vescovi considerano questo tempo come “un momento opportuno per riaffermare la nostra appartenenza alla Chiesa, Corpo di Cristo” e per "rafforzare la nostra scelta di seguire Gesù Cristo, il Signore”. Per ciò raccomandano agli operatori pastorali, particolarmente ai parroci, ai catechisti e ai religiosi, di promuovere la lettura e gli studi delle sue Lettere. Allo stesso tempo,  invitano i parroci, i responsabili dei Seminari, delle Università cattoliche e degli Istituti superiori della Chiesa, i dirigenti dei Movimenti di Apostolato e gli altri operatori di pastorale ad organizzare giornate di studio sulla vita e l’opera di San Paolo. Chiedono altresì che in ogni Diocesi e nelle diverse comunità ecclesiali si organizzi l’apertura di questo Anno Paolino con una celebrazione eucaristica in una data vicina al 29 giugno. “Desideriamo che questo Anno Paolino sia un tempo propizio affinché le diverse comunità, organismi ed istanze ecclesiali confermino la loro fede nell’amore e nella speranza che ci vengono dal Signore Gesù”. (RG) (Agenzia Fides 6/5/2008; righe 42, parole 513)    

Il testo integrale  del Messaggio   

http://evangelizatio.org/portale/
Catastrofi – ASIA/MYANMAR - Mobilitazione della comunità internazionale per aiutare la popolazione colpita dal ciclone Nargis, risulta incalcolabile il numero delle vittime 

Yangon (Agenzia Fides) – E’ in moto la macchina internazionale degli aiuti per le popolazioni del Myanmar colpite dal ciclone Nargis. La Caritas internazionalis, le Nazioni Unite  attraverso l’Alto commissariato per i rifugiati, la Croce rossa, alcune Organizzazioni umanitarie, sono già in azione sia nella capitale Yangon (ex Rangoon) che in alcune regioni del Paese. Una delle difficoltà maggiori per gli aiuti internazionali era costituito dalla chiusura imposta dalle autorità del Paese ai rapporti con l’esterno. Ma proprio su questo punto si vanno registrando dei segnali positivi. Un gruppo di esperti delle Nazioni Unite si potrà recare nella capitale del Myanmar per fare una prima stima dei danni provocati dal passaggio del ciclone, allo stesso tempo l’Onu ha sbloccato un primo blocco di aiuti di circa 10 milioni di dollari. Mentre da parte americana è stata diffusa la notizia ufficiale che le autorità del Myanmar hanno accettato gli aiuti provenienti dagli Stati Uniti.  

Rimane ancora incerto il bilancio relativo al numero delle vittime. Se fino a ieri la cifra stimata si aggirava intorno ai 25 mila morti, oggi fonti diverse parlano di una catastrofe dalle dimensioni incalcolabili. Secondo le stesse autorità militari birmane nel solo distretto di Labutta, nel delta del’Irrawaddy ci potrebbero essere almeno 80mila morti. Fonti statunitensi hanno diffuso la cifra di 100mila vittime. 

Interi villaggi sono stati spazzati via, la Croce rossa internazionale ha stimato almeno un milione di senza tetto mentre ora si fa largo il pericolo crescente di epidemie. Secondo alcuni operatori in loco, nella regione di Daala e Twantey, a sud di Yangoon, che ospita 300mila persone, l’80% degli edifici sarebbero andati distrutti e alcune zone sono ancora coperte da un metro di acqua. E ancora si sottolinea come nelle città la popolazione diventa ogni giorno più dipendente dall’assistenza alimentare poiché le scorte alimentari si stanno esaurendo e il prezzo del riso è triplicato. Nelle zone di Twantey e Daala, la popolazione si è radunata all’interno e nei dintorni di numerosi monasteri e scuole, senza cibo o acqua potabile. Il fatto che la popolazione si stia radunando in maniera spontanea in così tanti posti, oltre 50 nella sola regione di Twantey, rappresenta una sfida alla possibilità di portare un’assistenza appropriata. 

La Caritas italiana ha sottolineato il rischio derivante dalla rottura delle tubature che ha provocato una contaminazione dell’acqua. “In Myanmar  - afferma l’organizzazione caritativa cattolica - mentre continua a crescere il numero delle vittime del ciclone Nargis, l’emergenza più grave sembra proprio quella idrica che comporta un alto rischio di epidemie”.  La Caritas grazie al coordinamento della rete internazionale sta già portando i primi aiuti, dopo aver verificato la situazione delle zone colpite, nelle diocesi di Yangon, Pyay, Mawlamyine e Pathein. Gli interventi riguardano per ora la  distribuzione di beni di prima necessità - soprattutto acqua potabile, alimenti e farmaci - l’accoglienza e l’assistenza degli sfollati nelle chiese, nelle strutture parrocchiali e degli altri organismi con cui era già avviata una collaborazione in vari ambiti in favore della popolazione locale. 
Al dramma che sta vivendo l’ex Birmania ha dato voce ieri Papa Benedetto XVI lanciando un forte appello alla solidarietà internazionale al termine dell’udienza generale. (Mtp) (Agenzia Fides 8/5/2008; righe 36, parole 522) 

Catastrofi – ASIA/CINA - La comunità cattolica cinese, in prima linea nella zona terremotata, esprime solidarietà e vicinanza spirituale a nome del mondo cattolico e invoca la Madonna di She Shan 

Roma (Agenzia Fides) – Il mondo cattolico ha espresso la sua piena solidarietà e preghiera alla popolazione cinese colpita dal terremoto. La Chiesa cattolica cinese prega ed è attiva in prima linea nella zona terremotata, soprattutto attraverso le diocesi interessate dal sisma. A pochi giorni dalla Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina, lanciata da Papa Benedetto XVI nella Lettera ai cattolici cinesi del 27 maggio 2007, i cattolici cinesi si stanno rivolgendo con particolare fervore alla Madonna Aiuto dei Cristiani, la cui festa si celebra il 24 maggio, perché assista l’intero popolo cinese in questo momento di dolore e di prova.

Fino ad ora sono 9.219 i morti accertati, secondo i dati ufficiali, causati dal violentissimo terremoto di intensità 7.8 della scala Richter che ha colpito il Si Chuan, provincia sud-occidentale della Cina continentale. L’epicentro del terremoto è stato localizzato nel distretto di Wen Chuan, che contava 105.436 abitanti secondo i dati demografici del 2007; oltre 60mila persone mancano ancora all’appello. 

Secondo le ultime informazioni raccolte dall’Agenzia Fides nelle diocesi cattoliche, una quarantina di chiese della diocesi di Cheng Du, capoluogo della provincia del Si Chuan, sono state danneggiate, tra cui una chiesa antica che è stata completamente rasa al suolo insieme agli edifici intorno. I seminaristi del Seminario del Si Chuan si sono trasferiti tutti nelle tende montate nel cortile. Secondo il racconto del Coadiutore di Wan Zhou, Mons. He Ze Qing, “abbiamo celebrato la Messa stamattina pregando per la popolazione colpita e chiedendo solidarietà ed aiuto. Diverse chiese della diocesi sono danneggiate, incluso il Vescovado e gli uffici della Curia”. 

Secondo un sacerdote della diocesi di Chong Qing, dieci chiese sono state danneggiate. Nella diocesi di Nan Chong  tre chiese presentano crepe lunghe e profonde, così da renderle inagibili. I fedeli hanno organizzato subito la preghiera in serata ed hanno già raccolto i primi fondi. La diocesi di Yi Bin, che si trova a 300 chilometri dall’epicentro del sisma, si è mobilitata subito per portare aiuti e solidarietà. Un fedele del luogo ci dice: “siamo seguaci di Cristo, è doveroso testimoniare Cristo in ogni circostanza, soprattutto in una come questa. Preghiamo per la pace e la sicurezza dei fratelli e delle sorelle, per il nostro  paese, per tutti”. Preoccupa la situazione del territorio della parrocchia di Ya An, della diocesi di Le Shan, che è stata colpita pesantemente. Nel territorio ci sono diverse chiese che sono vecchie, ma non si è ancora in grado di avere contatti con queste comunità. Attualmente si può comunicare con la zona dell’epicentro solo attraverso il telefono satellitare.  

Mons. Han Ji De, Vescovo della diocesi di Ping Liang della provincia Gan Su, subito dopo la scossa di terremoto ha celebrato la Santa Messa per la popolazione. Nella provincia sono cadute diverse chiese ed edifici della Chiesa. Da Pechino a Jiang Su (est), a Yun Nan (sud), a Liao Ning (nord) tutta la comunità cattolica cinese è mobilitata per testimoniare l’amore dei cristiani a nome di tutti cattolici del mondo. A pochi mesi dalla tragedia provocata dalla tempesta di neve e gelo del gennaio scorso, le cui conseguenze disastrose non sono state ancora del tutto superate, ancora una volta l’associazione cattolica Jinde Charities si trova in prima linea per coordinare gli aiuti della comunità cattolica in questa nuova emergenza. (NZ) (Agenzia Fides 13/05/2008 - righe 40, parole 555) 

Cultura – EUROPA/ITALIA - “La vera speranza ci porta dentro la vita”: un riflessione sull’enciclica Spe salvi

L’Aquila (Agenzia Fides) - “La speranza si manifesta come il compiersi di una promessa. La speranza è attuale, è possibile nella vita di ognuno di noi e intorno a noi”. Così mons. Massimo Camisasca, fondatore e superiore generale della Fraternità sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo, nata dal carisma di Comunione e liberazione, è intervenuto sull’enciclica “Spe salvi” di Benedetto XVI, durante un incontro organizzato dalla Pontificia Università Lateranense. L’appuntamento, dal titolo “La speranza in dialogo con il mondo contemporaneo”, si è tenuto il 13 maggio presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose “Fides et ratio” de L’Aquila e fa parte dell’itinerario biblico, filosofico e teologico denominato “Nella speranza siamo stati salvati”, sull’ultima Enciclica del Papa.

“La speranza, come fu per Pietro, Giovanni e Andrea con Gesù, è qualcosa che cresce e matura con il tempo - ha continuato mons. Camisasca - fino a diventare un pensiero abituale, moto del cuore reso facile da una nuova natura. Proprio vivendo con Gesù, gli apostoli hanno imparato che cosa fosse la speranza per la loro vita, chi fosse la speranza per la loro vita”. Ecco perché la speranza è possibile per l’uomo contemporaneo: “sperare è entrare nell’azione dello Spirito dall’interno dell’esistenza quotidiana, senza fuggire dalla concretezza delle difficoltà in cui ci troviamo o delle scoperte che andiamo compiendo. La speranza vera non elude la vita, ma ci porta dentro le cose. Il primo passo della speranza è non cancellare ciò che viviamo, ma portarlo alla presenza di Cristo e guardarlo come parte della sua opera”. (SL) (Agenzia Fides 14/5/2008; righe 19, parole 260)

Cultura –VATICANO - Congresso delle Facoltà di Comunicazione delle Università cattoliche: sviluppare non solo le nuove tecnologie, ma anche l’approfondimento e la riflessione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Se è straordinario lo sviluppo delle nuove tecnologie, non meno decisivo, nella nostra prospettiva, può e deve essere quello che potremmo chiamare lo sviluppo dell’approfondimento e della riflessione”. Con queste parole Sua Ecc. Mons. Claudio M. Celli, Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, ha aperto il Congresso delle Facoltà di Comunicazione delle Università Cattoliche, sul tema “L’identità e la missione di una facoltà di comunicazione nell’università cattolica”, svoltosi presso la Pontificia Università Urbaniana.

Se il riconoscimento della verità e la comunicazione di questa a tutti gli uomini è lo scopo principale dei media cattolici, il confronto e il dialogo con quanti lavorano in questo ambito, assumono, secondo Mons. Celli, un ruolo di grande rilevanza per impegnarsi sempre più seriamente e consapevolmente nel servizio alla Chiesa e nella sequela del Pontefice. Il dialogo e lo scambio di esperienze e riflessioni sono, quindi, il leit motiv di tutto il dicastero delle Comunicazioni Sociali, di cui Mons. Celli è Presidente da meno di un anno.

La tre giorni di Convegno si è interrogata su numerosi temi, dalle sfide della comunicazione nell’era digitale all’etica del comunicatore, dalla diversità di identità e missione a seconda dei diversi scenari geografici e religiosi fino ad un maggiore impegno delle università cattoliche di trasmettere ai propri studenti dei valori solidi, fin dalla configurazione del piano di studi. L’antropologia e la dottrina sociale della Chiesa sono materie che non vanno eliminate dall’insegnamento per nessuno studente, cattolico e non cattolico, per non togliergli la possibilità di una grande fecondità intellettuale, che illumini e rafforzi le proprie conoscenze e non recepisca acriticamente le nozioni apprese: questo il frutto dell’intervento del prof. Norberto Gonzalez Gaitano, docente della Pontificia Università della Santa Croce. In un’epoca di neoliberismo nel mercato della comunicazione, in cui spesso la Chiesa viene percepita dall’opinione pubblica come fonte di conflitti, occorre che i comunicatori tornino all’etica cristiana, alla rappresentazione della Chiesa e alla sequela del Santo Padre (basti pensare alla nota mancata Allocuzione di Benedetto XVI all’Università La Sapienza).

Non solo cosa si insegna, ma come lo si insegna: questa la riflessione del prof. Gildasio Mendes Santos dell’Università Cattolica don Bosco, a Campo Grande (Brasile), che ha di fronte, ogni giorno, circa mille studenti, per lo più cattolici. Gesù è stato un grande comunicatore, ha utilizzato l’ascolto, la condivisione e la celebrazione per entrare in contatto con gli uomini del suo tempo. Coinvolgimento personale, comunicazione della propria persona, dialogo e messaggio agli studenti di poter costruire qualcosa, sono caratteristiche ineludibili del comunicatore cattolico e del docente di comunicazione. Senza scordare, come ricorda infine anche mons. Giuseppe Scotti, che la comunicazione cristiana della verità passa per il riconoscimento e la condivisione della bellezza. (P.C.) (Agenzia Fides 26/5/2008; righe 35,parole 456)

Educazione – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - La Chiesa è disposta ad appoggiare il nuovo Piano di Educazione “per contribuire al processo di consolidamento di un’educazione di qualità fondata sui genuini valori umani”

Santo Domingo (Agenzia Fides) - La Conferenza Episcopale Dominicana ha emesso un Comunicato con alcune osservazioni al Piano decennale per l’Educazione 2008, presentato lo scorso 29 aprile. Secondo i Vescovi “le dieci grandi politiche che formano questo Piano Decennale rispondono alla realtà del nostro Paese e dei nostri allievi e sono orientate ad ottenere un’educazione di qualità”. Per questo valutano positivamente l’iniziativa e desiderano che il Piano “costituisca un’opportunità per superare i ritardi e le limitazioni che ancora si registrano in materia di educazione, offrendo a tutti i dominicani la possibilità di accedere ad un’educazione di qualità”. Un ulteriore desiderio dei Vescovi è che il progetto “favorisca realmente la formazione di uomini e donne su una solida base umanistica e che in maniera integrale ci si appropri della scienza e della tecnologia, come della pratica e del vissuto di un insieme di valori che facciano di essi persone libere, critiche, solidali, giuste e sensibili alla problematica sociale”.

Considerano altresì molto positivo che “il Piano abbia come base un insieme di valori che riguardano l’aspetto morale ed etico della persona”, perché la finalità dell’educazione è formare la persona. Però chiedono che “i valori cristiani che si enunciano, vengano elaborati in maniera concreta ed operativa nella gestione curricolare del piano” e che “i valori cristiani propri della società Dominicana, insieme ai valori etici e morali, continuino a permeare tutto il progetto e l’esecuzione del Piano”.

Allo stesso tempo, i Vescovi desiderano che divengano realtà “le scuole per i Genitori affinché questi partecipino pienamente e affinché la Segreteria possa disporre di maestri e di guide che accompagnino questo processo”.

Un altro aspetto considerato positivo dai Vescovi è il consolidamento dell’insegnamento delle tecnologie di informazione e di comunicazione. In tal senso sperano che “si possa contare su un’infrastruttura adeguata, con un mantenimento opportuno ed una copertura che garantisca l’uguaglianza tra tutti gli studenti dominicani”.

“Siamo coscienti - continuano i Vescovi - che l’educazione è un compito continuo, lungo e costoso, nel quale bisogna investire grandi risorse; per questo diventa necessario ed urgente che si destini all’educazione la quantità stabilita dalla Legge Generale sull’Educazione”, perché “l’Educazione deve essere un autentico impegno della politica dello Stato”. Perciò è importante “che vengano erogate le risorse necessarie e che questo Piano decennale vada oltre i Governi di turno e sia assunto come tale da tutta la società”.

“La Chiesa è disposta, come storicamente ha sempre fatto, ad appoggiare e a cooperare attraverso le sue differenti istituzioni educative con questo nuovo Piano decennale per l’Educazione 2008-2018 e così contribuire al processo di consolidamento di un’educazione di qualità fondata sui genuini valori umani, per tutta la società dominicana” conclude il Documento. (RG) (Agenzia Fides 14/5/2008; righe 34, parole 444)

Educazione – EUROPA/ITALIA - “Dobbiamo imparare a trasmettere ai nostri giovani la fiducia e la speranza nel futuro”: i docenti delle Università romane riflettono sulla Lettera di Benedetto XVI sul compito urgente dell’ educazione

Roma (Agenzia Fides) - “Il compito urgente dell’ educazione: le università di Roma riflettono sulla lettera di Benedetto XVI” è stato il tema del Seminario che si è svolto il 14 maggio a Roma, organizzato dall’Ufficio per la Pastorale universitaria del Vicariato di Roma con il patrocinio della Conferenza dei Rettori delle Università del Lazio e la Conferenza dei Rettori delle Università Pontificie Romane Al centro della riflessione, la lettera del Santo Padre, indirizzata alla diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’ educazione, consegnata ai fedeli lo scorso 24 febbraio.

“L’ emergenza educativa è una sfida che i docenti universitari vogliono e devono raccogliere, ascoltando anche le sollecitazioni che arrivano dalle famiglie e dagli insegnanti che chiedono di avere un sostegno” ha affermato l’Arcivescovo Luigi Moretti, Vicegerente della diocesi di Roma introducendo l’ incontro. Un’urgenza che parte soprattutto dalla difficoltà della trasmissione dei valori alle nuove generazioni, troppo spesso bombardate dai media con modelli e proposte di vita non sempre corretti

“Dobbiamo imparare a trasmettere ai nostri giovani la fiducia e la speranza nel futuro” ha esortato padre Pedro Barrajon, Rettore del Pontificio Ateneo Regina Apostolorum e Segretario della Conferenza dei Rettori delle Università Pontificie Romane. „Credo che questi due valori siano fondamentali, ed è nostro dovere trasmetterli ai giovani e combattere affinchè non vadano persi”.

Tra i numerosi temi affrontati durante l’ incontro, si è parlato dell’importanza dell’educare all’accoglienza dell’altro e della testimonianza che gli stessi docenti devono essere in grado di dare ai propri allievi. “Prima di formare i ragazzi è fondamentale formare i formatori - ha affermato Lucia Chiappetta Caiola, docente presso l’Università Roma Tre -. Gli insegnanti oggi devono essere maggiormente motivati e credere in ciò che fanno perché solo così potranno essere di incoraggiamento alle nuove generazione a vivere pienamente le sfide della vita.” Monsignor Lorenzo Leuzzi, direttore dell’Ufficio per la Pastorale universitaria, a conclusione dell’ incontro ha preannunciato che il dibattito sull’educazione sarà sviluppato con nuove iniziative nel prossimo anno pastorale. (S.L.) (Agenzia Fides 16/5/2008; righe 28, parole 335)

Eucaristia - AFRICA/ETIOPIA - Tremila persone alle conclusioni del Congresso Eucaristico della Chiesa Etiopica alla presenza del Cardinale Ivan Dias, Inviato Speciale del Santo Padre, che si è poi recato a Gibuti

Addis Abeba (Agenzia Fides) - “Le celebrazioni del millennio cristiano sono un evento molto sentito in Etiopia, perché definiscono una delle caratteristiche dell'identità nazionale” dice all'Agenzia Fides, Sua Eccellenza Mons. Ramiro Moliner Inglés, Nunzio Apostolico in Etiopia. Il Grande Giubileo e il Nuovo Millennio Cristiano Etiopico si celebrano dal settembre 2007 al settembre 2008 seguendo la datazione del calendario etiope (vedi Fides 2/5/2008). “Le autorità civili hanno espresso il desiderio di estendere a tutta l'Africa questa ricorrenza, secondo quanto affermato anche da un documento dell'Unione Africana, che ha sede nella capitale etiopica, Addis Abeba” ricorda il Nunzio.

“L'apporto originale della Chiesa cattolica alle celebrazioni è stato incentrato sul Congresso Eucaristico Nazionale, che si è concluso domenica 4 maggio alla presenza di Sua Eminenza il Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, Inviato Speciale del Santo Padre” prosegue Mons. Moliner Inglés. “Con il Congresso Eucaristico i Vescovi cattolici locali hanno voluto ricordare la promessa di Nostro Signore: “Sarò con voi fino alla fine del mondo”. La presenza di Cristo tra gli uomini avviene in primo luogo attraverso l'Eucaristia”. Il 4 maggio si è celebrata la Messa e la Chiusura del Congresso Eucaristico Nazionale nella chiesa parrocchiale “Mary Help of Christians” dei Padri Salesiani, ad Addis Abeba. La Messa , in rito orientale e in lingua amarica, è stata presieduta da S.E. Mons. Berhaneyesus D. Souraphiel, Arcivescovo di Addis Abeba e Presidente dell'Assemblea dei Vescovi di Etiopia. Il Cardinale  Dias, ha tenuto l'omelia in inglese, con traduzione in amarico. Alla Messa hanno partecipato circa 3mila fedeli.

Il 5 maggio il Cardinale Dias si è poi recato a Gibuti, su invito del Vescovo del luogo, Mons. Giorgio Bertin. “Sono grato al Cardinale Dias di aver accettato l'invito” dice all'Agenzia Fides Mons. Bertin. “Avevo chiesto al Cardinale di fare una tappa a Gibuti in occasione della sua visita in Etiopia per incoraggiare  la nostra piccola Chiesa a continuare la missione di testimoniare la fede cristiana in un Paese islamico”. 

“Sua Eminenza ha celebrato una Messa nella Cattedrale che era stata inaugurata a suo tempo dal Cardinale Tisserand e che è stata recentemente restaurata” prosegue Mons. Bertin. “Ha poi incontrato gli operatori della Caritas Gibuti, il cui ruolo è essenziale, perché, come ripeto sempre, la nostra missione passa soprattutto attraverso la carità e l'educazione. 

Il giorno successivo il Cardinale Dias ha visitato l'Ecole de la Nativité gestita dalle Suore Francescane Missionarie di Notre Dame e la scuola elementare diocesana, frequentata dai figli di famiglie di condizioni modeste, al quale è annesso un centro di alfabetizzazione, dedicato ad alunni che per una serie di motivi non possono frequentare la scuola. Il complesso scuola-centro di alfabetizzazione è gestito dalle Suore della Presentazione, di origine indiana. Si tratta di una congregazione religiosa nata a Como (il nome completo è Figlie della Presentazione della Santissima  Vergine al Tempio), che si è poi diffusa in altre parti del mondo. (L.M.) (Agenzia Fides 7/5/2008 righe 36 parole 483)

Eucaristia – AMERICA/PERÙ - IV Simposio Eucaristico 2008 “per avviare una nuova fase pastorale ed un maggiore impegno missionario”  

Lima (Agenzia Fides) – “Eucaristia, incontro privilegiato del discepolo con Gesù Cristo” sarà il tema principale del IV Simposio Eucaristico 2008, in programma a Lima dal 26 al 28 maggio. L’incontro è organizzato dalla Parrocchia “San José Obrero”, dalle Madri Missionarie di Gesù Sacramentato, e di Maria Santissima e dal CEP “Vergine di Fatima” di Buranco. Ad inaugurare l’atto sarà il  Cardinale Juan Luis Cipriani Thorne, Arcivescovo di Lima. Tra i conferenzieri figurano Mons. José Gea Escolano e Mons. Adriano Tomasi, Vescovo Ausiliare di Lima, i quali parleranno sui temi “La vocazione dei discepoli missionari alla Santità” e “La comunione dei discepoli missionari nella Chiesa”.

Il 27 maggio, il Superiore Provinciale della Congregazione dei Padri Oblati di San José, Padre Manuel Manrique, o.s.j. commenterà il tema “Discepoli missionari con Vocazioni Specifiche”. Mons. Gillermo Inca Pereda, Vicario Generale dell’Episcopato Castrense, presenterà invece la relazione conclusiva su “L’itinerario formativo dei Discepoli Missionari nella Chiesa”. Questo Simposio vuole contribuire alla conoscenza di Gesù Eucaristia, avviare una nuova fase pastorale ed un maggiore impegno missionario, in modo da proporre il Vangelo come cammino verso la vera vita che Dio offre agli uomini. È rivolto ai docenti, agli operatori pastorali, ai gruppi parrocchiali, alle comunità religiose e al pubblico in generale. (RG) (Agenzia Fides 26/5/2008)   

Famiglia – EUROPA/BELGIO - Presentata la Relazione sulla “Evoluzione della Famiglia in Europa, 2008”: necessario avviare una vera ed efficace politica integrale e dal carattere universale sulla famiglia

Bruxelles (Agenzia Fides) - La Rete Europea dell’Istituto di Politica Familiare (IPF), oggi 7 maggio 2008, alle ore 10.30, presso il Parlamento Europeo, ha presentato la Relazione sulla “Evoluzione della Famiglia in Europa, 2008”, in concomitanza con le celebrazioni della Giornata dell’Europa e della Giornata Internazionale della Famiglia. All’atto hanno partecipato Eduardo Hertfelder, Presidente della Federazione Internazionale dell'IPF; Lola Velarde, Presidente della Rete Europea dell’Istituto di Politica Familiare; Jaime Maggiore Oreja, Eurodeputato per la Spagna; Miroslav Mikolasik, Eurodeputato per la Slovacchia, e Jorge Cesar Dai Neves, Consigliere di Politica Europea della Commissione Europea.

La Relazione è stata redatta in maniera multidisciplinare da una squadra di esperti di distinte aree e consta di tre parti: la prima contiene l’analisi della situazione della famiglia in Europa e la sua evoluzione negli ultimi 25 anni rispetto a demografia, natalità, unioni matrimoniali e politiche abitative. Nella seconda parte viene analizzata l’evoluzione delle distinte politiche che la Commissione Europea ha applicato in questo tempo e viene fatta una comparazione con le scelte compiute dai distinti Paesi dell’Unione Europea. Come conseguenza di questa analisi, la terza parte contiene la proposta di un insieme di misure che l’Istituto di Politica Familiare considera indispensabili per l’applicazione di una vera politica integrale sulla famiglia e l’incremento di politiche pubbliche con prospettive familiari. “Affinché le famiglie europee possano continuare a compiere la loro imprescindibile funzione - ha affermato Lola Velarde -, è essenziale che i diversi organismi, istituzioni ed organizzazioni sociali la appoggino, e che i distinti Paesi membri incorporino nelle loro politiche economiche e sociali la dimensione familiare”.

Come ha segnalato Velarde, “benché si constati la crescente preoccupazione dell’Unione Europea per la famiglia e le sue problematiche - come dimostrano recenti documenti quali il Giudizio del Comitato Economico e Sociale Europeo su “La famiglia e l’evoluzione demografica” e la Comunicazione della Commissione Europea: “Il futuro demografico dell’Europa: trasformare una sfida in un’opportunità” - questa azione è ancora chiaramente insufficiente e, come conseguenza di questa carenza, i problemi della famiglia continuano ad aggravarsi.

In effetti gli indicatori su popolazione, natalità, unioni matrimoniali, separazioni e abitazioni sono sostanzialmente peggiorati in questi 27 anni. I dati della Relazione su “Evoluzione della Famiglia in Europa 2008” sono eloquenti e inoppugnabili. L’Europa è immersa in un inverno demografico per cui è già oggi un continente vecchio - gli anziani di 65 anni superano già di più di 6 milioni i giovani minori di 14 anni -. La crescita lenta della popolazione è dovuta in particolar modo all’immigrazione, che ha rappresentato l’84 per cento della crescita di popolazione dell’Unione Europea nel periodo 2000-2007. Il problema della natalità è quindi diventato critico poiché nascono sempre meno bambini, quasi un milione di nascite in meno rispetto al 1980. Inoltre si realizzano un milione di aborti tali da essere - insieme al cancro - la principale causa di mortalità in Europa. Infine si sta verificando un crollo dei matrimoni. Ogni volta si registrano sempre meno matrimoni e sono sempre più numerosi quelli che si rompono: 1 milione sono i divorzi annuali. Le case poi si stanno svuotando: in 2 case europee su 3 non c’è neanche un bambino.

Davanti a questa situazione, l’IPF propone di favorire lo sviluppo di politiche pubbliche con “prospettiva familiare” in Europa, e di impiantare una vera ed efficace politica integrale e di carattere universale sulla famiglia. Questo sarà possibile seguendo quattro direttrici: “Trasformare la famiglia in una priorità politica; incorporare la ‘prospettiva familiare’ in tutte le attuazioni, politiche e programmi dell’Unione Europea; promuovere la convergenza nelle politiche familiari nazionali, evitando la discriminazione tra Paesi; sollecitare le pari opportunità tra le famiglie europee, evitando discriminazioni per numero di figli, livello di redditi, ripartizione di entrate, etc.”.

Inoltre la politica integrale sulla famiglia deve essere di carattere Universale, diretta a tutte le famiglie, e non esclusivamente assistenziale, promuovendo la famiglia come istituzione, promuovendo l’idea stessa di famiglia, una cultura ed un ambiente favorevole che permetta alla famiglia di affrontare la quotidianità; aiutando i genitori ad avere i figli che desiderano; integrando in maniera davvero umana e costruttiva i distinti ambiti di sviluppo lavorativo, familiare e personale; aiutando a superare le crisi familiari; riconoscendo il diritto dei genitori ad educare i propri figli; promuovendo la partecipazione attiva di genitori ed associazioni e tenendo in considerazione, con misure specifiche, le famiglie con determinate necessità. (RG) (Agenzia Fides 7/5/2008; righe 54, parole 723)

Il testo integrale della Relazione

http://evangelizatio.org/portale/
Famiglia –VATICANO - Aperta la Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti: “la famiglia, cellula vitale di ogni società, possa vivere unita anche nella mobilità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La XVIII Sessione Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti si è aperta questa mattina, 13 maggio, presso la sede del Dicastero, in Piazza San Calisto, Città del Vaticano. Il Card. Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, facendo riferimento ai Documenti più recenti pubblicati dal Dicastero, ha esaminato il tema della Plenaria “La famiglia migrante e itinerante” ponendolo nell’odierno mondo globalizzato, caratterizzato proprio dalla crescente mobilità umana.

Il Cardinale ha osservato che la famiglia stessa è uno dei fattori propulsori della mobilità delle persone. Si emigra, per esempio, per trovare condizioni più favorevoli di vita; si fugge per cercare rifugio in terre ospitali; ci si sposta per studiare all’estero, si affronta un viaggio turistico anche per rinsaldare i vincoli familiari, si lavora in mare o nell’aviazione civile per dare sostentamento ai propri cari. Vi sono poi diverse circostanze per la famiglia con riferimento alla strada: nel cammino del pellegrinaggio, nel “nomadismo” per cultura e tradizione, nella viabilità come utenti, nel triste sfruttamento della prostituzione, nella ricerca di una residenza per i senzatetto e di un’accoglienza per tanti minori. Ci si deve prodigare affinché la famiglia, cellula vitale di ogni società, possa vivere unita anche nella mobilità e, ove ciò non fosse possibile, per trovare una comunità o un luogo ove sperimentare un clima familiare. Il Cardinale Martino ha presentato situazioni favorevoli e di sofferenza familiare, soffermandosi sulla salvaguardia dei diritti anche della famiglia con richiamo all’istruzione del Dicastero “Erga migrantes caritas Christi”.

Il Pontificio Consiglio, attraverso Orientamenti Pastorali specifici per i diversi ambiti della mobilità umana, si impegna in un servizio adeguato alle varie circostanze di luogo e tempo. In questa pastorale, infatti, si devono adottare modalità di espressione diverse, cercando di qualificare sempre più la creatività e lo zelo degli operatori pastorali, senza mai “perdere l’orientamento fondamentale comune, che è quello di attuare il piano di Dio, che ha voluto che l’uomo e la donna formassero una sola carne (cf. Mt 19, 6) nel vincolo del matrimonio”, come scrisse Giovanni Paolo II nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 1987, al n. 6.

L’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, nel suo ampio e dettagliato intervento su “Il pensiero, l’opera e i cambiamenti nel Pontificio Consiglio dall’ultima Plenaria”, ha informato sull’impegno del Dicastero negli ultimi due anni, nei suoi 9 settori pastorali: Migranti, Rifugiati, Turismo e Pellegrinaggi, Apostolato del Mare, Aviazione Civile, Studenti Esteri (Internazionali), Nomadi, Circensi e Fieranti, Apostolato della Strada. Di fatto, la crescita inarrestabile del fenomeno della mobilità umana nel mondo intero richiede al Pontificio Consiglio una dedizione sempre maggiore e qualificata. Mons. Marchetto ha fatto riferimento ai Documenti ai quali ci si è ispirati per scegliere il tema di questa Plenaria: il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la 93ª Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato (2007), dedicata a “La Famiglia Migrante”, e quello per la Giornata Mondiale della Pace, il 1° gennaio 2008, su “Famiglia umana, Comunità di Pace”.

Mons. Marchetto ha quindi affermato che, sulla base degli interventi dei Relatori, apparirà l’affresco della situazione della famiglia nel mondo della migrazione e dell’itineranza, che potrà anche fungere da stimolo per tutti i Pastori, fino alle singole parrocchie e alle comunità cristiane. Essi dovranno così trasformare la famiglia migrante e itinerante in un fattore più efficace per l’evangelizzazione e per il consolidamento dei valori cristiani, rendendola non solo beneficiaria dell’azione pastorale e caritativa della Chiesa, ma anche protagonista dell’evangelizzazione, nel suo specifico ambito. (S.L.) (Agenzia Fides 13/5/2008 - righe 44, parole 611)

Famiglia – AMERICA/MESSICO - Lettera del Cardinale Rivera Carrera ai sacerdoti: “La Celebrazione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie ci offre l’opportunità unica di riprendere con entusiasmo, con progetti concreti e con molto spirito evangelizzatore il compito della Pastorale Familiare”

Città del Messico (Agenzia Fides) - “Per tutti noi, la designazione del Santo Padre rappresenta una grazia ed è motivo di gioia, ma comporta anche una grande responsabilità che ci sprona, non solo a preparare questo importante avvenimento ecclesiale, bensì a prepararci come persone e come Famiglie, promuovendo tutto ciò che può aiutare a migliorare la vita coniugale e le famiglie”. È quanto si legge nella Lettera che l’Arcivescovo Primate del Messico, Cardinale Norberto Rivera Carrera, ha indirizzato ai sacerdoti dell’Arcidiocesi del Messico a motivo della celebrazione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie, previsto a Città del Messico dal 13 al 18 gennaio 2009.

Per preparare adeguatamente questo avvenimento, il Pontificio Consiglio per la Famiglia ha previsto dieci catechesi, in forma di laboratori, mentre l’Arcidiocesi ha realizzato 13 sussidi per la riflessione, materiale attualmente in distribuzione in tutte le parrocchie della Diocesi. Il Cardinale ha chiesto inoltre di organizzare in ogni Vicaria, Decanato e Parrocchia, attività che promuovano questo avvenimento, per il quale sarà di grande aiuto il pellegrinaggio dell’Icona ufficiale degli Incontri Mondiali delle Famiglia che avrà inizio in ognuna delle Vicarie.

Nella sua Lettera, il Card. Rivera Carrera ricorda il tema centrale scelto per questo incontro dal Santo Padre Benedetto XVI: “La famiglia formatrice dei valori umani e cristiani”. “Parlare della Famiglia come formatrice dei valori - afferma il Cardinale - fa riferimento ad una serie di azioni che implicano tutto un processo orientato a dare una definizione, una configurazione, una fermezza ed una perfezione a ciascuna delle persone che formano la Famiglia”. È precisamente nel seno della famiglia che si delinea la persona. Tuttavia, constata il Cardinale, nel momento storico in cui viviamo “la Famiglia ha abdicato al suo proprio essere e alla sua missione di formare le persone, con le conseguenze che conosciamo: relativismo, soggettivismo, sensualismo e carenza di valori nella società”.

L’Arcidiocesi di Mexico, già dalla celebrazione del II Sinodo Diocesano, ha iniziato a riflettere “sull’importanza che la Famiglia riveste, specialmente di fronte alle problematiche sociali attuali”. “Tutti questi problemi ci presentano sfide molto grandi, che dobbiamo assumere con molta serietà e responsabilità pastorale. Nessuno deve rimanere con le braccia incrociate soprattutto considerando l’opportunità che abbiamo di svegliare la coscienza di tutti gli uomini e le donne di buona volontà, e l’importanza trascendentale del lavorare a sostegno dei valori umani e cristiani nelle Famiglie. Tutto quello che seminiamo nelle Famiglie lo mieteremo nella Società e nella Chiesa”, aggiunge il Cardinale.

Il Porporato rivolge quindi un appello a tutti i sacerdoti della Diocesim ricordando loro la missione di “promozione, impulso ed accompagnamento delle diverse iniziative che riguardano la Pastorale Familiare”. “La Celebrazione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie - continua il testo - ci offre l’opportunità unica di riprendere con entusiasmo, con unità di criteri, con progetti concreti, con creatività e con spirito evangelizzatore il compito della Pastorale Familiare”. Per questo, il Cardinale desidera che in ogni parrocchia venga creata una équipe di lavoro, promossa e coordinata dal proprio parroco e sostenuta dalla Commissione Diocesana per la Pastorale Familiare e dai Movimenti Laicali e per la Famiglia. “Dobbiamo lavorare insieme per arrivare in tutti gli ambienti”. Un frutto di questo lavoro per la promozione del matrimonio e della famiglia sarà, come afferma il Cardinale, “la nascita di nuove vocazioni sacerdotali, missionarie, religiose e laicali nella nostra cara Arcidiocesi del Messico”.

“Invito, dunque, tutti - specialmente i sacerdoti - a lavorare uniti e con molto entusiasmo per prepararci e celebrare questo prossimo VI Incontro Mondiale delle Famiglie” conclude il testo. (RG) (Agenzia Fides 21/5/2008)

Testo integrale della Lettera del Cardinale Norberto Rivera Carrera

http://evangelizatio.org/portale/
Giornata di Preghiera – VATICANO - “Dio benedica la Cina”: la Benedizione Apostolica impartita dal Card. Dias a nome di Papa Benedetto XVI al termine della celebrazione per la Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina

Roma (Agenzia Fides) - “Tian Zhuu Jiang Fu Zhong Guo (Dio benedica la Cina)” così il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli ha concluso la sua omelia durante la Santa Messa celebrata sabato 24 maggio in occasione della Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina. La celebrazione si è svolta nella Basilica di Santa Maria Maggiore, definita dallo stesso Cardinale “madre di tutti i santuari mariani”.

La solenne Concelebrazione Eucaristica di Roma è stata la risposta alle indicazioni del Santo Padre Benedetto XVI lanciate nella Lettera ai cattolici cinesi pubblicata il 30 giugno 2007. Inoltre i cattolici cinesi festeggiano il 24 maggio la Vergine Maria “Aiuto dei cristiani”, venerata nel Santuario mariano di Sheshan, della dicesi di Shanghai. Circa mille fedeli, cattolici e no, cinesi, italiani ed anche di altri paesi, hanno osservato un minuto di silenzio per ricordare le vittime del terremoto in Si Chuan, mentre suonava la campana della Basilica di Santa Maria Maggiore durante la preghiera dei fedeli. I fedeli cinesi provenuti da Prato, Firenze, Napoli, Milano, Treviso…. insieme a quelli di Roma e a fedeli italiani, hanno preso parte alla Santa Messa concelebrata da una ottantina di sacerdoti cinesi e italiani, con seminaristi del Collegio Urbano. La liturgia è stata celebrata in cinese e in italiano, con i canti cinesi.

Il Card. Dias ha sottolineato i frutti raccolti ad un anno dalla Lettera del Papa, soprattutto l’unità tra i cattolici cinesi, la vicinanza e i gesti di amicizia tra Santa Sede e Cina, come il Concerto che “è stato un bel gesto delle autorità cinesi verso il Santo Padre. E il Santo Padre ha avuto un pensiero riconoscente per la popolazione cinese. Dopo il terremoto, il Santo Padre ha dimostrato la sua grande sensibilità nell’udienza generale subito dopo la tragedia, incoraggiando soccorritori e sopravvissuti, e lanciando un appello al mondo intero perché aiutasse la popolazione colpita dal terremoto. In seguito il Santo Padre ha scritto di proprio pugno la Preghiera alla Madonna di She Shan, ed ha insistito perché noi oggi celebrassimo questa Messa” ha detto il Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli. Nell’omelia ha anche sottolineato che “in paradiso non ci sarà distinzione tra cattolici sotterranei e cattolici ufficiali… il Papa apprezza la fede e la fedeltà dei cattolici cinesi”.

Inoltre il Cardinale ha sottolineato l’importanza di unirsi all’atteggiamento della Vergine come è raffigurata nella statua della Madonna di She Shan, mentre innalza suo Figlio presentandolo al mondo. Il Card. Dias ha concluso l’omelia in lingua cinese.

Anche il responsabile dell’Ufficio immigrazione della Conferenza Episcopale Italiana- Cei ha preso la parola alla fine della Messa, esprimendo la solidarietà e il saluto caloroso del Responsabile dell’Ufficio e dei cattolici italiani. Ha dimostrato inoltre la piena disponibilità da parte della Chiesa italiana di aiutare i fedeli che vivono in Italia ma anche quelli in Cina. Infine il Card. Dias ha impartito la Benedizione Apostolica a nome di Papa Benedetto XVI.

In Cina oltre mille fedeli di Pechino e di tante altre parti della Cina sono saliti al Santuario mariano di Hou Sang Yu ed altri vicini alle loro diocesi, per vivere questa giornata di preghiera in comunione con la Chiesa universale. (NZ) (Agenzia Fides 26/05/2008 - righe 39, parole 538)

Missione – EUROPA/SPAGNA - Giornata del Missionario Diocesano a Madrid: "La diocesi che non è generosa con i più bisognosi, non potrà neanche ricevere da Dio le grazie utili per le sue necessità"

Madrid (Agenzia Fides) - La prossima domenica, 4 maggio, la diocesi di Madrid celebra la Giornata del Missionario Diocesano con il tema "Chiesa Diocesana… aperta alle missioni". L’atto centrale della celebrazione sarà la Santa Messa nella Cattedrale di Nostra Signora dell'Almudena, presieduta dal Cardinale Antonio M. Rouco Varela, Arcivescovo di Madrid, durante la quale avrà luogo l'inviò e la consegna del crocifisso ai missionari della diocesi madrilena che a breve partiranno in missione. Inoltre in questa Giornata si ricordano in modo particolare tutti i missionari della diocesi che stanno svolgendo il loro lavoro missionario nei cinque continenti per i quali il Cardinale chiede preghiere in tutte le parrocchie.

A motivo di questa Giornata il Cardinale Rouco Varela ha scritto tre lettere: in primo luogo ai missionari madrileni, quindi alle loro famiglie ed infine a tutti i fedeli della diocesi.

Ai missionari scrive innanzitutto per assicurarli della profonda comunione e della preghiera intensa del loro Vescovo e di tutta la Chiesa diocesana... per trasmettere la gioia di poter contare sulla loro generosa consegna... e per ringraziare insieme il Signore per tante cose buone con le quali benedice il lavoro missionario e tutti i lavori dell’arcidiocesi di Madrid. Chiede poi ai missionari di sentire la diocesi "molto vicina” alle loro vite e al loro lavoro in terre lontane, e di sentire vicini anche “quanti rimangono in terra madrilena”. Allo stesso tempo assicura loro tutto l'amore e la collaborazione dei parenti, amici e soprattutto del Consiglio delle Missioni.

Ai parenti dei missionari il Cardinale ricorda che queste persone alle quali vogliono tanto bene ed ora si trovano in terre lontane, “sono un dono di Dio”. Ma non solo i missionari, anche "voi stessi siete un dono per loro, per il vostro appoggio, la vostra preghiera, il vostro amore; e siete anche un dono per la nostra Chiesa diocesana, perché mostrate a tutti quelli che vi vedono che c'è qualcosa di grande per cui vale la pena consegnare un figlio o un fratello: il Regno di Dio, la Persona stessa di Gesù Cristo". Il Cardinale afferma inoltre nella sua lettera ai parenti che, sebbene sono molte le necessità in una diocesi cosi grande come Madrid, tuttavia, questa deve essere aperta alle missioni perché "la diocesi che non è generosa con i più bisognosi, non potrà neanche ricevere da Dio le grazie opportune per le sue necessità". Conclude la sua Lettera chiedendo a tutti di pregare "affinché a Madrid nascano molti cuori generosi che seguano la chiamata di Cristo alla missione, come quella che hanno seguito i vostri parenti missionari".

Infine il Cardinale si rivolge a tutti i fedeli della diocesi: nella lettera afferma che "tutti hanno la responsabilità della missione universale, ed ogni diocesi deve essere aperta a consegnare il meglio dei suoi membri a questo compito". Perciò, in questa Giornata, "sentiamo l'urgenza di essere seminatori di questa grazia della fede cristiana, e ricordiamo con gioia e gratitudine quelli che, seguendo la chiamata del Signore, stanno vivendola in prima linea, lasciando le sicurezze che qui avevano per andare in posti lontani che devono ancora ricevere la Buona Novella di Cristo. Sono i nostri missionari". La Chiesa diocesana di Madrid conta su molti missionari che sono un dono “non soltanto per quanti li accolgono nelle terre di missione, ma anche, e in un modo molto speciale, per noi, per la nostra arcidiocesi madrilena, perché senza dubbio ci fortificano". Perciò l'Arcivescovo di Madrid considera che tutti i fedeli della diocesi hanno "un gran debito di gratitudine con i nostri missionari, e per quel motivo vi chiedo che offriate loro, soprattutto nell'Eucaristia di questa domenica 4 maggio, le vostre preghiere ed ogni tipo di aiuto. Per loro la certezza di contare sull'offerta delle preghiere e dei sacrifici dei cattolici madrileni è motivo di forza e di molta gioia". Questa giornata costituisce "una splendida occasione affinché in tutti i membri della nostra Chiesa diocesana cresca il desiderio missionario e si fomentino le vocazioni per la missione ad gentes" continua la Lettera

"Metto tutti i nostri missionari e missionarie sotto il manto della Madre di Dio, Nostra Signora dell'Almudena, affinché possa guidare la nostra Chiesa diocesana per strade di maggiore impegno e donazione missionaria" conclude il Cardinale Rouco. (RG) (Agenzia Fides 2/5/2008; righe 48, parole 704)

Missione – ASIA/INDONESIA - I Missionari Camilliani delle Filippine sempre più vicini all’Indonesia

Jakarta (Agenzia Fides) - Dal 9 al 30 aprile Padre Luigi Galvani, missionario Camilliano da 31 anni nelle Filippine  - escludendo la pausa che lo ha visto ricoprire il ruolo di Consultore per le Missioni ed Economo generale -, si è recato in Indonesia per studiare la possibilità di concretizzare una futura presenza dei Camilliani. Come comunica all’Agenzia Fides lo stesso p. Galvani, un primo contatto con il paese è stato lanciato 8 anni fa: un gruppo di 7 giovani indonesiani arrivò a Manila per conoscere meglio il carisma di San Camillo e iniziare la formazione religiosa e sacerdotale. Essi provenivano dalla piccola isola di Flores che si trova nel centro dell’arcipelago indonesiano, a Est di Bali.  Flores è l’unico luogo dell’Indonesia - paese a larga maggioranza musulmana con circa 200 milioni di fedeli - dove la religione cristiana è maggioritaria rispetto all’islam, per eredità della colonizzazione portoghese. Su una popolazione di circa 3 milioni di persone, i cattolici sono l’ 80%. Flores, detta anche “isola dei fiori”, sembra un’isola benedetta e la “terra promessa” di vocazioni. 


A Maumere, città più popolata dell’isola, per esempio, c’è il più grande seminario della Chiesa cattolica per studenti di filosofia e teologia con circa 700 seminaristi, diretto dai Missionari Verbiti che, oltre ai loro studenti (350 professi e 200 novizi), accolgono studenti di altre diocesi e congregazioni religiose. Facoltà di Filosofia e Teologia sono state aperte in altre diocesi del paese a conferma del momento favorevole per le vocazioni. Così nell’isola di Giava, dove abita quasi la metà della popolazione dell’Indonesia, ci sono le Facoltà di Jakarta, con 200 studenti, di Jogjakarta, altra città al centro dell’isola, con 330 studenti, e di Malang, con 370 studenti. Nell’isola di Timor, nella diocesi di Kupang, lo Studio Teologico ospita più di 350 alunni. Queste facoltà sono organizzate in cooperazione tra diocesi e diverse congregazioni religiose. 


Anche i Missionari Camilliani si sono quindi mossi dalle Filippine per far conoscere il carisma di San Camillo in questo grande arcipelago asiatico.  Ora, con gioia la piccola semente gettata 8 anni fa, sta portando i primi frutti. Infatti 5 dei sette giovani arrivati a Manila hanno già terminato gli studi teologici e ora si stanno preparando alla totale consacrazione religiosa e successivamente al sacerdozio. 


La Provincia Filippina Camilliana è incaricata della nuova missione indonesiana: da terra di missione è divenuta ora paese che invia missionari. I primi missionari Camilliani sono arrivati nelle Filippine nel 1975. Ora sono costituiti in Provincia con 65 religiosi e diverse opere missionarie tra cui 2 ospedali, 3 poliambulatori, un centro per disabili e tre seminari.


In Indonesia, il primo obiettivo sarà di aprire un Seminario per accogliere nuovi candidati, quindi di arricchire la Chiesa locale con il carisma Camilliano per la pastorale sanitaria che i Vescovi accolgono con grande fervore. Infine, si aggiunge la gioia dei primi giovani Indonesiani Camilliani, formati a Manila, di poter ritornare nel loro grande paese e contribuire loro stessi a impiantare il carisma di San Camillo realizzando così, ancora una volta, la profezia del loro Fondatore che diceva “verrà un giorno che questo piccolo seme del nostro istituto” si spargerà sempre più nel mondo. (S.L.) (Agenzia Fides 8/5/2008; righe 37, parole 528)

Missione – VATICANO - Comunicazione, intercultura e missione: Convegno all’Università Urbaniana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Comunicazione, intercultura e missione, sono stati i temi centrali di un Convegno Internazionale, svoltosi il 15 maggio presso la Pontificia Università Urbaniana, al termine del quale è stato presentato il Master di I° livello in Comunicazione sociale nel contesto interculturale e missionario. Il Master si propone di formare, dal punto di vista teorico e pratico, quanti lavorano in ambiti caratterizzati dalla missione, dal dialogo interreligioso e dalla multiculturalità. Di questo contesto l’Università Urbaniana, che accoglie studenti da 90 paesi del mondo, è già un emblema.


Sulle sfide della comunicazione di una Chiesa missionaria e su come è possibile coniugare la comunicazione e la missione con l’etica e i valori della Dottrina sociale della Chiesa, l’Agenzia Fides ha interpellato mons. Ambrogio Spreafico, Rettore Magnifico dell’Università Urbaniana. “Credo che innanzitutto bisogna avere una formazione – risponde mons. Spreafico -, perché non basta essere esperti di strumenti tecnici, non basta essere esperti di strumenti audiovisivi, bisogna avere una formazione filosofica, teologica, che permetta di comunicare dei contenuti, quindi non solo un’expertise particolare, tecnica, ma veramente credo ci sia bisogno sempre di più di un approfondimento di ciò che sono gli elementi fondamentali dell’etica espressa dalla nostra Chiesa. In questo senso, noi vogliamo da una parte rendere più leggera, in questo master, la parte più tecnica ed anche quella nozionistica generale sul problema delle comunicazioni, e invece approfondire gli elementi specifici della comunicazione in un contesto multiculturale e missionario. Questo è l’intento nostro, ed anche per questo abbiamo voluto fare un master di un anno e non dare tempi troppo lunghi”. 


Tra i precetti etici della comunicazione c’è quello di essere veritiera. Il rapporto tra mass media e verità non è sempre sereno, a tutte le latitudini, compresa l’Italia. “Credo che molte volte la comunicazione stravolga i fatti – prosegue il Magnifico Rettore -. C’è quindi bisogno di persone che abbiano una coscienza retta, con un’attenzione alla realtà, che colgano anche gli aspetti umani della realtà, quindi non solo la notizia eclatante che deve essere buttata davanti agli altri, persone che abbiano una responsabilità e non rincorrano solo il successo, ma rincorrano veramente la verità. In questo senso, il Santo Padre ci insegna ogni giorno a capire come uno dei problemi essenziali del nostro vivere, è vivere nella verità e comunicare la verità, nella carità. Io credo che in questo i mass media dovrebbero fare una seria riflessione”. 


La formazione è quindi lo strumento per una corretta comunicazione, e mons. Spreafico sottolinea che ci si attenda una attenzione per il Master soprattutto “dal mondo interessato alla missione e da questo ambiente multiculturale, quindi dall’Africa, dall’Asia, ma anche all’interno dell’Italia e dell’Europa, dove ci sono queste preoccupazioni interculturali, la preoccupazione di arrivare anche a mondi che oggi sono più lontani dalla Chiesa. La preoccupazione missionaria non è solo extraeuropea, ma deve tornare ad essere una preoccupazione anche all’interno dei contesti in cui viviamo” conclude mons. Spreafico. (P.C.) (Agenzia Fides 16/5/2008; righe 36, parole 491)

Missione – AFRICA/UGANDA - "Gli Apostoli di Gesù", prima Congregazione missionaria africana, festeggiano ad agosto i 40 anni di vita

Roma (Agenzia Fides) - La "Pia Associazione degli Apostoli di Gesù",  il primo ordine missionario nato in Africa, festeggerà i 40 anni della fondazione il 22 agosto. Il motto dell'anniversario è "Sarò  sempre con voi".La Congregazione fu fondata nel 1968 a Moroto, in Uganda, da p. Giovanni Marengoni,  missionario comboniano, e approvata dal Vescovo Mons. Sisto Mazzoldi (anche lui comboniano). Gli "Apostoli di Gesù" svolgono il loro servizio pastorale in più di 60 comunità in oltre 30 diocesi in Uganda, Kenya, Tanzania, Sudan, Sudafrica, Gibuti ed Etiopia. Oltre che in Africa la Congregazione opera in Europa e negli Stati Uniti, dove è presente in 20 diocesi in 15 Stati, da Alexandria, in Luisiana, a Seattle nello Stato di Washington. Gli Apostoli servono come parroci, vicari, cappellani negli ospedali e nelle scuole. La Congregazione comprende 370 tra sacerdoti e professi. Il 27 giugno 2007 Papa Benedetto XVI ha nominato p. Emmanuel Obbo, Vescovo di Soroti, in Uganda. Mons. Obbo è il primo "Apostolo di Gesù" ad essere stato nominato Vescovo. (L.M.) (Agenzia Fides 16/5/2008 righe 14 parole167)

Missione - AMERICA/EL SALVADOR - Comincia oggi il Primo Congresso Missionario Nazionale con l’obiettivo di suscitare una coscienza missionaria a tutti i livelli 

El Salvador (Agenzia Fides) – Da oggi, 16 maggio, e fino a domenica 18, avrà luogo il Primo Congresso Missionario Salvadoregno sul tema “Parrocchia Missionaria, oltre le Frontiere”. Questo Primo Congresso Missionario segna un passo in avanti nella lunga strada missionaria del Paese e del Continente, come si legge nella lettera di presentazione scritta dai Vescovi di El Salvador. Nel novembre del 2003, a Città del Guatemala si realizzò il Secondo Congresso Americano Missionario (CAM 2), avvenimento che mise in moto un dinamismo missionario particolare nel Paese. In quella occasione tutti i Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie e i Vicari per la Pastorale hanno riflettuto insieme sul fatto che la dimensione missionaria non è un’azione marginale ma è inserita nella Pastorale ordinaria della Chiesa particolare e di ogni Parrocchia.   

La celebrazione di questo Congresso, oltre a situarsi su questa strada, vale anche come preparazione al Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3, che avrà luogo dal 12 al 17  agosto a Quito (Ecuador). L’obiettivo del Congresso missionario salvadoregno è “suscitare e accrescere la coscienza e l’impegno missionario della nostra Chiesa salvadoregna, affinché sfoci gradualmente in un’azione reale di impegno missionario Ad Gentes, sia a livello parrocchiale che diocesano”.  

È prevista la partecipazione di 3.000 Congressisti in rappresentanza delle otto Diocesi del Paese, oltre alla presenza di Vescovi, sacerdoti e religiosi, e di laici impegnati nella vita e nell’animazione missionaria delle loro comunità.   

Come preparazione al Congresso è stato elaborato un opuscolo-programma distribuito a livello nazionale. La finalità dei temi in esso contenuti era di aiutare i sacerdoti ed i responsabili dell’animazione e della formazione missionaria, ad orientare la riflessione e la presa di coscienza dell’impegno missionario. I sacerdoti si sono preparati con una formazione intensiva sul Documento Conclusivo di Aparecida, al fine di aumentare quello spirito missionario e favorire nei laici un impegno particolare in prossimità del Congresso. (RG) (Agenzia Fides 16/5/2008)

Pontificie Opere Missionarie – AMERICA/COLOMBIA - V Congresso Nazionale dell’Infanzia Missionaria: “i bambini, dalla loro esperienza di discepolato, ascoltino, imparino ed annuncino che sono testimoni di Cristo in mezzo agli altri bambini”  

Manizales (Agenzia Fides) – “Bambini missionari: ascoltino, imparino ed annuncino”, è il tema della Giornata Nazionale dell’Infanzia Missionaria, che si celebra nel mese di maggio e che servirà come preparazione al V Congresso Nazionale dell’Infanzia Missionaria 2008, previsto dal 27 al 29 giugno nella città di Manizales. L’obiettivo è di “unire i cuori dei bambini e delle bambine, consiglieri e maestri, religiosi e religiose, sacerdoti e Vescovi, missionari della Colombia per il mondo intero”, secondo quanto dichiara all’Agenzia Fides D. Héctor Fabio Agudelo B., Segretario Nazionale della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria della Colombia.    

“Questa bella opportunità, che ravviva l’ardore missionario dei bambini di tutto il Paese – ha aggiunto D. Héctor Fabio -  vuole far sì che si ascolti, impari ed annunci l’amore di Dio in tutti gli angoli del mondo. Come bambini missionari dobbiamo saper ascoltare le parole di Gesù, imparare ad accogliere il suo messaggio nella nostra mente e nel nostro cuore, per annunciare con la nostra testimonianza quello che abbiamo visto, sentito, imparato ed accolto”.  

A questo V Congresso è prevista la partecipazione da circa 1.000 bambini e bambine tra i 9 e i 14 anni, e 300 Consiglieri di tutto il Paese con la Delegazione delle POM. L’obiettivo principale è di incoraggiare i bambini dell’Infanzia Missionaria affinché dalla loro esperienza di discepolato, ascoltino, imparino ed annuncino che sono testimoni di Cristo in mezzo agli altri bambini. I precedenti Congressi Nazionali dell’Infanzia Missionaria si sono svolti il primo a Bogotà (1979); il secondo a Medellin (1984); il terzo a Barranquilla (1988) ed il quarto a Cali (1993). (RG) (Agenzia Fides 26/5/2008)   

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA - Incontro dei bambini dell’Infanzia Missionaria a pochi giorni dal Congresso Nazionale che commemora i 150 anni di presenza dell’Opera in Polonia

Varsavia (Agenzia Fides) - Martedì 27 maggio è stato celebrato a Varsavia (Polonia), presso il Museo Giovanni Paolo II, un incontro dei bambini dell’Infanzia Missionaria con i rappresentanti di diverse scuole primarie della città. Ad informare l’Agenzia Fides è Mons. Jan Piotrowski, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie della Polonia. L’Incontro si è articolato in diversi momenti: canti, giochi con i bambini ed una rappresentazione teatrale sulla storia dell’Opera dell’Infanzia Missionaria e sul suo sviluppo in Polonia e nel mondo. 

Successivamente ha avuto luogo una conferenza stampa alla quale ha preso parte il Direttore Nazionale, Mons. Piotrowski; la signora Anna Sobiech, Segretaria Nazionale dell’Infanzia Missionaria; Suor Joanna Lenmdzion, OP, che è stata Segretaria Nazionale dell’Infanzia Missionaria per 6 anni ed attualmente è missionaria da due anni a Oruro (Bolivia). Vi hanno partecipato, inoltre, anche alcuni bambini provenienti dallo Zambia, accompagnati dalle loro maestre, due sorelle native dello Zambia e due missionarie salesiane polacche, che lavorano in questo Paese. Il gruppo ha fatto visita anche alla sede degli Uffici delle POM di Varsavia. I bambini polacchi erano molto contenti di questo incontro perché in questo modo hanno potuto comprendere meglio la dimensione universale della Chiesa ed il suo impegno missionario.

Questo Incontro si situa nella cornice della preparazione al VII Congresso Nazionale Missionario, previsto dal 6 al 7 giugno 2008, a Krakow Lagiewniki (Cracovia), sotto il patronato del Cardinale Stanislaw Dziwisz, Arcivescovo di questa città. Secondo quanto affermato da Mons. Jan Piotrowski nella nota inviata a Fides, durante il Congresso, i bambini pregheranno per il Santo Padre Benedetto XVI e per tutti i bambini del mondo, in particolare i loro coetanei della Mongolia, per i quali verrà anche realizzata una colletta. 


Con questo Congresso, che si sta preparando da 9 mesi, si celebreranno i 150 anni dell’Opera dell’Infanzia Missionaria in Polonia. Per questo, afferma il Direttore Nazionale, “chiediamo a tutti coloro che condividono le stesse sfide e gli stessi ideali, il dono della preghiera poiché, come ha detto il Santo Padre, la preghiera è il luogo dove nasce la speranza ed è proprio la speranza ciò che si aspettano tanti bambini nel mondo”. (RG) (Agenzia Fides 30/5/2008)

Vergine Maria – ASIA/CAMBOGIA - Dopo 33 anni una statua di Nostra Signora di Lourdes ritrovata dai pescatori nelle acque del Mekong, dove era stata gettata durante la guerra

Phnom Penh (Agenzia Fides) – Alcuni pescatori hanno trovato una statua di Nostra Signora di Lourdes nelle acque profonde e fangose del fiume Mekong, sulla sponda di fronte alla città di Phnom Penh, all’incrocio dei fiumi che si uniscono davanti al Palazzo Reale. Nel pomeriggio dell’11 aprile, otto uomini di etnia Cham, musulmani, hanno trovato avviluppata nelle loro reti da pesca questa statua di ghisa, pesante 160 chili ed alta un metro e mezzo, che si trovava nel fiume da almeno 33 anni, dall’inizio del regime dei Khmer Rossi.

Non sapendo cosa farne, decisero di venderla per la somma di 7 dollari americani ad alcuni abitanti del luogo, pensando di poter riutilizzare la materia prima. Dei cristiani del villaggio, trovandosi a passare di là, hanno riconosciuto immediatamente che si trattava di una statua della Vergine Maria. Le trattative sono allora intercorse tra i nuovi proprietari di questa statua e la parrocchia di Areaksat, per una somma di 1000 dollari americani, barattati in seguito con 10 sacchi di riso. Sembra infatti che i nuovi proprietari, presi dal rimorso davanti a questa immagine sacra, non abbiano più voluto farne commercio. La statua è allora arrivata trionfalmente nella parrocchia di Nostra Signora della Pace. In seguito la comunità cristiana ha voluto ringraziare la povera famiglia per avergli donato la statua ritrovata.  

Da qualche tempo quindi, la storia del ritrovamento della statua nel fiume ha cominciato a circolare a Phnom Penh e nei dintorni. In questo mese di maggio, consacrato alla Madonna, ogni giorno i fedeli vengono a portare fiori ed offerte. In particolare la domenica i cristiani giungono numerosi per raccogliersi in preghiera dinanzi all’immagine di Nostra Signora di Lourdes, che è stata rinominata « Nostra Signora del Mekong ». 

Per il momento è ancora del tutto ignota la provenienza di questa statua. Con la distruzione degli edifici religiosi, durante la guerra, senza dubbio la statua è stata gettata nel fiume, dove è restata per più di 33 anni. La parrocchia di Areaksat, davanti alla quale è avvenuto il ritrovamento, al tempo della guerra non sorgeva in quel luogo, ma circa 2 chilometri più lontano. Anche alcuni anziani, interpellati dopo il ritrovamento, non sono stati in grado di riconoscere la statua e di fornire informazioni sulla sua collocazione prima che fosse gettata nelle acque del Mekong. (PB) (Agenzia Fides 21/5/2008; righe 27, parole 390) 

Violenza – AFRICA/ZIMBABWE - "La comunità internazionale intervenga per porre fine alle violenze": appello dei Vescovi dell'Africa australe

Harare (Agenzia Fides) -  I Vescovi di Sudafrica, Botswana e Swaziland riuniti nella Southern African Catholic Bishops' Conference (SACBC) lanciano un appello per esercitare pressioni a livello internazionale e regionale per  "porre fine alle sistematiche intimidazioni, alle violenze e alle torture nello Zimbabwe", afferma un comunicato inviato all'Agenzia Fides, firmato da S.E Mons. Buti Tlhagale, Arcivescovo di Johannesburg e Presidente della SACBC. 

Secondo i Vescovi a causa delle violenze e delle intimidazioni "l'attuale clima politico e sociale non è favorevole a tenere elezioni libere e trasparenti". Nello Zimbabwe si dovrà tenere, in una data ancora da stabilire, il ballottaggio per eleggere il Presidente (vedi Fides 12/5/2008). "Il Cardinale Wilfrid Napier, Arcivescovo di Durban, ha visitato di recente lo Zimbabwe e ha raccolto testimonianze di prima mano sulle violenze sistematiche, sulle intimidazioni  e sulle torture. Le vittime delle violenze hanno indicato i colpevoli come agenti delle Forze Armate dello Zimbabwe, della polizia, della Central Intelligence Organization (CIO), delle associazione dei veterani di guerra, delle milizie giovanili oppure come semplici delinquenti" afferma il comunicato. "Questi abusi dei diritti umani hanno colpito non solo coloro che si ritiene abbiano votato per l'opposizione, ma anche coloro che hanno assistito il processo elettorale, come gli scrutatori." 

I Vescovi denunciano "il regno del terrore" che ha causato "un gran numero di morti, di pestaggi selvaggi e di fughe dalle famiglie, dalle case e dalle comunità". 

"La dignità umana è intrinseca di ogni essere umano, qualunque sia l'affiliazione politica e deve essere rispettata. Faccio appello a tutti i partiti politici per tenere a freno i loro sostenitori e fermare il terrore" scrive Mons. Tlhagale, che chiede l'invio immediato di osservatori elettorali internazionali per garantire il corretto svolgimento del ballottaggio.

"Invito tutti i cittadini dello Zimbabwe a ricordare la speranza con cui  hanno partecipato alle elezioni di marzo, così ben espressa nell'appello alla società civile contenuto nel documento "Lo Zimbabwe che vogliamo" (vedi Fides 29/3/2007) e di fare tutto quanto in loro potere per riportare lo Zimbabwe al suo giusto posto nella famiglia delle Nazioni" conclude Mons. Tlhagale. (L.M.) (Agenzia Fides 13/5/2008 righe 26 parole 354)

Violenza – AMERICA/MESSICO - La Chiesa chiede di porre fine all'ondata di violenza ed assassini "che mette a grave rischio la pace in Messico ed evidenzia la decomposizione del tessuto sociale"  

Culiacán (Agenzia Fides) - Mons. Benjamín Jiménez Hernández, Vescovo di Culiacán (Messico) ha inviato un comunicato urgente a tutti i sacerdoti, religiosi e fedeli della diocesi con un messaggio a favore  della pace sociale davanti all'aumento degli scontri armati che si stanno registrando dal 30  aprile scorso in tutto lo Stato ed in particolare nella città di Culiacán, e che stanno lasciando una scia impressionante di esecuzioni e violenze. "Questa deplorevole situazione - afferma il Vescovo - sta attentando fortemente alla tranquillità cittadina e alla pace sociale. È necessario fortificare la coscienza della dignità di ogni persona umana, il suo diritto a vivere e lavorare in armonia fraterna, a convivere in un ambiente di rispetto e stabilità".   

Il Vescovo mostra la sua preoccupazione davanti al fatto che "la cultura di violenza e morte continua a guadagnare terreno nella nostra società, poiché i valori familiari si vanno deteriorando sempre di più". Effettivamente "i genitori si dichiarano sconfitti nella loro importante missione formativa, pressati dall'imperante ambiente permissivo e materialista che mina la forza dell'istituzione familiare". Inoltre in molte istituzioni educative è stata abbandonata la promozione degli autentici valori che sono alla base di una sana convivenza sociale.   

"In questo contesto - ricorda il Vescovo - la Chiesa è chiamata a testimoniare, a tutti i livelli, i valori propri del Vangelo,  come il suo apporto specifico allo sviluppo dei paesi e alla pace sociale". Perciò, come Vescovo e Pastore della diocesi, Mons. Benjamín lancia un urgente appello a tutta la comunità diocesana e alla società in generale "ad intensificare fiduciosamente la nostra preghiera a Dio nostro Padre, come la risorsa più importante della nostra fede nei momenti più difficili del nostro camminare storico". Perciò ha emanato una serie di disposizioni per questo mese di maggio, tra cui invita tutti i giorni ad offrire l'Eucaristia in ogni Parrocchia e comunità per chiedere la sospensione di ogni violenza e supplicare il dono prezioso della pace, oltre ad aggiungere sempre nella preghiera universale una intenzione specifica per questo.   

Il Vescovo ha chiesto inoltre che nella Cattedrale si svolga tutti i giorni, durante il mese di maggio, un’Ora Santa della Divina Misericordia alle tre del pomeriggio e si organizzino in ogni Parrocchia giornate di preghiera e riparazione, "che facciano crescere tra i fedeli, i valori della vita, della dignità della persona umana, della corresponsabilità civile, dell'onestà, della giustizia e della pace". Infine ha disposto che nelle scuole cattoliche e nel seminario diocesano si solleciti la presa di coscienza dei valori del Vangelo, enfatizzando il rispetto per le persone, l'ordine, la responsabilità, la giustizia e la pace". “Siamo sopravvissuti a molte crisi, possiamo sopravvivere ancora e superare le attuali circostanze con l'aiuto del Signore" conclude il Vescovo.   

Anche l'Arcivescovado di Mexico, preoccupato dell'ondata di violenza, ha lanciato un     energico appello "a frenare questa deplorevole ondata di violenza che mette a grave rischio la pace del Messico e mette in evidenza la decomposizione del tessuto sociale, operata in larga misura dalle forze della corruzione e del narcotraffico". Il testo riconosce gli sforzi dello Stato per combattere il crimine organizzato ed offrire protezione ai messicani. "Tuttavia, sa anche che questa ardua impresa sarà una battaglia persa se i differenti protagonisti sociali e politici non fanno il proprio dovere."  

Perciò l'Arcidiocesi chiama "tutti i protagonisti della società, principalmente i mezzi di comunicazione, affinché promuovano con urgenza il rispetto della vita; le istituzioni educative affinché offrano una migliore formazione a tutti i livelli, spingendo sulla promozione dei valori; la famiglia affinché si fortifichi come il posto privilegiato dove si comunica e si vive l'amore del prossimo, ed ovviamente, la stessa Chiesa affinché, mediante il compito proprio dell'evangelizzazione, metta in chiaro la totale incompatibilità del vissuto della fede cristiana con la partecipazione al crimine organizzato". (RG) (Agenzia Fides 15/5/2008)   

Vita – EUROPA/INGHILTERRA - La Chiesa definisce la creazione di embrioni ibridi “intrinsecamente immorale”, perché “viola i diritti umani degli esseri nascenti e può dare luogo a mostruose aberrazioni”

Londra (Agenzia Fides) - La Chiesa Cattolica del Regno Unito esprime il proprio dissenso riguardo alla decisione della Camera dei Comuni di approvare la controversa proposta governativa che autorizza la ricerca scientifica con “embrioni ibridi”, ossia frutto della combinazione di codici genetici di esseri umani ed animali. I deputati britannici hanno approvato lunedì sera, 19 maggio, l’utilizzo di embrioni ibridi, fabbricati mediante l’introduzione di DNA umano in ovuli di animali. Queste operazioni, secondo la proposta, dovrebbero promuovere lo sviluppo della medicina. La proposta di autorizzare gli embrioni ibridi, che rientra nella controversa “Legge sulla embriologia e la fertilità umana” è stata approvata in seconda lettura, dopo che la Camera dei Comuni ha respinto per 336 voti a 176 un emendamento che intendeva proibire la creazione di embrioni ibridi.

Oltre alla questione degli ibridi, i deputati hanno votato anche a favore della selezione di embrioni con caratteristiche genetiche specifiche per creare “fratelli di salvataggio”, ottenendo così cellule madri dai loro tessuti che potrebbero aiutare a curare i fratelli maggiori affetti da malattie genetiche. Martedì 20 sono inoltre stati dibattuti altri due temi della stessa legge: la legalizzazione dei trattamenti di fecondazione assistita per coppie lesbiche ed un emendamento per ridurre da 24 a 20 settimane il termine limite per abortire nel Regno Unito.

La Chiesa cattolica in Gran Bretagna aveva pubblicato alcuni giorni fa un Documento in cui spiegava le ragioni per le quali si oppone alla ricerca con “embrioni ibridi”, considerata “intrinsecamente immorale”, in quanto “viola i diritti umani degli esseri nascenti e può dare luogo a mostruose aberrazioni”.

Il Presidente della Pontificia Accademia per la Vita, Sua Ecc. Mons. Elio Sgreccia, in una intervista alla Radio Vaticana, ha manifestato la sua costernazione nell’apprendere la notizia di questa decisione del Parlamento britannico. La proposta, secondo l’Arcivescovo, è particolarmente grave dal punto di vista etico, perché “si unisce attraverso la clonazione il nucleo umano che feconda un ovulo animale. Questa unione è un elemento di fertilizzazione, è un tentativo di generazione fatta attraverso l’elemento maschile che è il nucleo e l’elemento femminile che è l’ovulo, uno dell’uomo e l’altro dell’animale”. Questo procedimento, “offende la dignità dell’uomo, è rappresenta un tentativo di procreazione interspecie, finora proibito da tutte le leggi sulla procreazione artificiale”.

Inoltre, ha constatato Mons. Sgreccia, “ogni volta che si è rotta la barriera uomo-animale, si sono viste conseguenze molto gravi anche involontariamente”. Secondo la legge approvata, gli embrioni ibridi a base di materiale genetico umano ed animale devono essere distrutti al massimo dopo 14 giorni di sviluppo e la loro introduzione nell’utero di una donna è proibita. Questo significa, chiarisce Mons. Sgreccia, che per questa legge gli embrioni che hanno meno di quindici giorni “non valgono niente, il che è un falso dal punto di vista scientifico”. E “qualora si decidesse di tenerli in vita, potrebbero dar luogo a mostruosità oppure al dilagare di infezioni, perché il passaggio dal DNA umano al DNA animale può creare delle incognite”. D’altra parte “il fatto che da queste cellule staminali venga fuori la medicina per curare le malattie come il Parkinson o l’Alzheimer è un’ipotesi che non ha ancora nessun fondamento, quando poi si sa che per altra via, con le cellule staminali somatiche adulte, ci sono migliori prove scientifiche a favore”. (RG) (Agenzia Fides 21/5/2008)

Vita – AMERICA/BRASILE - I Vescovi riaffermano il loro impegno nella lotta a sostegno della vita di fronte alla decisione della Corte Suprema Federale che permette l’utilizzo di embrioni congelati nelle ricerche scientifiche

Brasilia (Agenzia Fides) - La Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB) ha pubblicato una Nota in cui esprime parere negativo circa la decisione della Corte Suprema Federale di permettere l’utilizzo, nelle ricerche terapeutiche e scientifiche, di embrioni creati mediante la fecondazione in vitro e che sono da tre anni congelati in cliniche della fertilità.

Secondo quanto affermano i Vescovi, non si tratta di una questione religiosa ma di promuovere e difendere la vita umana dal suo concepimento fino alla morte naturale. “Riconoscere che l’embrione è un essere umano dall'inizio del ciclo vitale - si legge nella Nota - significa anche constatare la sua estrema vulnerabilità, cosa che esige l’impegno di tutti nei confronti di chi è debole, un’attenzione che deve essere garantita dalla condotta etica degli scienziati e dei mezzi e da un’opportuna legislazione nazionale ed internazionale”. Per i Vescovi, dato che l’embrione è una vita umana, secondo quanto riconosciuto dall’embriologia e dalla biologia, questi “ha diritto alla protezione dello Stato”. Perciò “è deplorevole che la Corte Suprema non abbia confermato questo diritto, permettendo invece che vite umane in stato embrionale vengano eliminate”.

La Conferenza dei Vescovi ricorda inoltre l’alto rischio rappresentato dall’impiego di cellule madri ottenute da embrioni umani, che tra l’altro, come riconosciuto anche dall’opinione pubblica, non rappresentano un rimedio per la cura di molti mali. Invece l’alternativa più vitale per le ricerche scientifiche è l’utilizzo di cellule madri adulte, estratte dallo stesso paziente, scelta di cui benificiano già oltre 20.000 persone.

“Riaffermiamo - continua la Nota - che per il semplice fatto di trovarsi davanti ad un essere umano, questi esige il pieno rispetto della sua integrità e dignità: ogni comportamento che possa costituire una minaccia o un’offesa ai diritti fondamentali della persona umana, ed il primo di tutti è il diritto alla vita, è da considerare gravemente immorale”. I Vescovi concludono la Nota ribadendo l’impegno della CNBB in difesa della vita, dal suo concepimento fino alla sua morte naturale. (RG) (Agenzia Fides 30/5/2008)

SUPER QUAESTIONES

EUROPA/ITALIA - “La nostra missione…su tutte le frontiere dell’umano”: intervista a mons. Massimo Camisasca, Superiore generale della Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo

Roma (Agenzia Fides) – La Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo, fondata nel 1985 da mons. Massimo Camisasca, conta oggi un centinaio di sacerdoti e una trentina di seminaristi ed è presente in una ventina di nazioni. Al Superiore generale della Fraternità, mons. Camisasca, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande.

Mons. Camisasca, lei intrattiene una regolare corrispondenza con i suoi sacerdoti inviati nel mondo. Qual è la realtà missionaria che trapela dalle loro testimonianze?

La nostra missione si svolge in tutti gli ambienti del vivere: parrocchia, scuola, università, mondo del lavoro, ma anche ospedali e carceri, insomma, su tutte le frontiere dell’umano. Mi scrive ad esempio padre Aldo, che ad Asunción (Paraguay) accompagna i malati terminali: “Sto scoprendo che aiutare a morire è altrettanto importante che l’aiutare a vivere. Vedessi che gara di carità fra medici, infermieri, volontari! E pensare che noi non abbiamo mosso un dito! Ha fatto e fa tutto la Divina Provvidenza”. 

Il rapporto personale con chi ci è affidato è il centro della nuova evangelizzazione. Don Ubaldo Orlandelli, cappellano in un carcere di Novosibirsk (Siberia), scrive di un carcerato che “dopo alcuni incontri con me, ha messo nella camerata uno scaffale con libri, foglietti, raccolte di preghiere e una Bibbia. Sopra ha scritto ‘Siamo una cosa sola’. Sia nella preghiera, sia negli incontri che faccio, sono educato dagli altri all’unità tra fede e vita”.

Nell’incontro con la gente portiamo l’unità che viviamo tra noi, dall’America del Sud alla Germania, da Taiwan al Kenya: “Kahawa Sukari – mi scrive don Alfonso Poppi da Nairobi – è il punto in cui tutta la Fraternità ricomincia a vivere attraverso le nostre a volte misere vite. Misere, ma sempre rilucenti della passione per il destino degli uomini”.

Quali sono le tappe fondamentali della storia della Fraternità e su quali cardini poggia l’esperienza missionaria?

La nostra Fraternità è nata nel 1985 a Roma da un gruppo di sacerdoti. Allora eravamo sei, e per impulso di don Giussani, appartenendo tutti al Movimento di Comunione e Liberazione, abbiamo deciso di chiedere al Cardinale Poletti, allora Vicario del Papa per la diocesi di Roma, di incardinarci nella sua diocesi per formare un’associazione missionaria. Lo scopo era, ed è, annunciare Cristo nel mondo secondo l’accento con cui l’abbiamo incontrato, principalmente formando delle case di tre o più sacerdoti. La comunione vissuta, l’unità della vita, è la prima e fondamentale testimonianza a Cristo. Da allora poco a poco si sono aggregati a quei sei altri sacerdoti usciti dal seminario nato nello stesso 1985. Oggi i sacerdoti sono cento e più di trenta seminaristi.

Come è cambiata l’accoglienza dei missionari europei in altri continenti e qual è la situazione della missione in Occidente? 

Ci siamo trovati bene quasi dovunque. Dove maggiori sono le difficoltà siamo sorretti dalla sorprendente affezione della gente, dal calore dei nostri fratelli e soprattutto dall’affetto che Cristo ha per ciascuno di noi. È vero, le difficoltà più grandi sembrano essere nell’Occidente. Si tratta di rigenerare dalle radici la Chiesa spesso ingabbiata da un’ossessiva burocrazia o dal relativismo di alcune sue guide. Penso alla Germania, agli Stati Uniti a cui ho dedicato l’ultimo mio libro (“Il nuovo Occidente” Edizioni San Paolo).

Nel dicembre scorso Benedetto XVI ha inaugurato a Roma la chiesa della Madonna del Rosario ai Martiri Portuensi, affidata alla Fraternità di San Carlo: cosa significa essere missionari a Roma, centro della cristianità?

Nella Diocesi di Roma ci sono state affidate due parrocchie. Non è difficile essere missionari a Roma, dovunque incontriamo persone adulte cresciute sopra un terreno cristiano antico, ma anche giovani, ragazzi, bambini. I nostri incontri sono sempre affollati. Il centro giovanile guidato da don Sergio Ghio a Colle Oppio è, secondo il Cardinale Ruini, una delle esperienze più significative di missione tra i giovani in tutta la città.

Da poco, il 31 marzo, ha emesso i voti temporanei la prima suora delle Missionarie di San Carlo Borromeo: quali sono i suoi sentimenti per questo “nuovo inizio” ?

Le Missionarie di San Carlo sono un fiore nuovo totalmente inaspettato. Sono nate e stanno compiendo i primi passi per iniziativa di una giovane ragazza lombarda, Rachele Paiusco. Desiderano come noi vivere in piccole case in missione. Seguendo loro sto riscoprendo tante cose che sapevo già, ma che ho reimparato, e stanno alimentando questo tempo della mia maturità: Maria come forma della vita di ogni fedele, la sensibilità e la forza della donna nella Chiesa e nella società… Ma soprattutto sto imparando a godere di questo nuovo frutto dello Spirito di Dio, tanto più bello perché non l’ho immaginato io.

Un altro “fiore” di questi tempi è la nomina di don Paolo Pezzi ad Arcivescovo dell’Arcidiocesi della Madre di Dio a Mosca: quali sono le sfide che la Chiesa (e la Fraternità S. Carlo) si trovano ad affrontare in una realtà ecclesiastica e sociale così singolare come quella russa?

Anche la nomina di Don Paolo ad Arcivescovo è giunta assolutamente inattesa, un regalo di Dio, ma anche una nuova responsabilità. Il suo ministero episcopale può godere dei frutti dell’opera di Monsignor Tadeusz Kondrusiewicz, il suo predecessore a Mosca. Don Paolo ha trovato una diocesi che già si regge in piedi, pur essendo giovanissima. Ogni parrocchia ha un suo parroco, c’è una bella Cattedrale, una bella Curia. Adesso si tratta di lanciare ancora una volta l’invito ai giovani e agli adulti che riconoscono nella Chiesa cattolica un luogo significativo per la loro esistenza. Senza nessuna competizione con la Chiesa ortodossa, ma in una comunione di servizio all’unico Signore.

Il recente viaggio di Benedetto XVI negli Stati Uniti mostra come il Santo Padre incarni, per primo, l’esperienza della missione: qual è il rapporto della Fraternità S. Carlo con il Successore di Pietro?

Siamo stati riconosciuti come Istituto di diritto pontificio nel 1999 da Giovanni Paolo II. Il suo Pontificato ha occupato tutta la nostra vita, l’ampiezza del suo cuore missionario e itinerante ha dilatato il nostro. Conosco da molti anni Benedetto XVI e trovo nel suo Magistero il segno più alto della Misericordia di Dio verso gli uomini disorientati e confusi.

La Fraternità Missionaria di San Carlo Borromeo - Scheda

1985: la Fraternità viene fondata da don Massimo Camisasca e da un piccolo gruppo di sacerdoti.

Il 7 settembre 1985 don Massimo Camisasca viene eletto Superiore Generale della neonata Fraternità. Ne fanno parte 7 preti e 10 seminaristi

1989: la Fraternità viene riconosciuta come Società di vita apostolica di diritto pontificio da Giovanni Paolo II. Il primo seminarista formato dalla Fraternità diventa sacerdote.

1999: la Fraternità San Carlo riceve il riconoscimento pontificio.

2003: apre la sezione latino-americana del seminario a Città del Messico.

2008: Attualmente fanno parte della Fraternità San Carlo un centinaio di sacerdoti presenti in 20 paesi, nei quattro continenti. Circa trenta sono i seminaristi distribuiti nel seminario di Roma e nella sezione di Città del Messico. (P.C.) (Agenzia Fides 3/5/2008; righe 94, parole 1.139)  

VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - “Veni Sancte Spiritus, Veni per Mariam”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Oggi insieme confermiamo che il santo Rosario non è una pia pratica relegata al passato, come preghiera di altri tempi a cui pensare con nostalgia. Il Rosario sta invece conoscendo quasi una nuova primavera. Questo è senz’altro uno dei segni più eloquenti dell’amore che le giovani generazioni nutrono per Gesù e per la Madre sua Maria (…) Il Rosario, quando è pregato in modo autentico, non meccanico e superficiale ma profondo, reca infatti pace e riconciliazione. Contiene in sé la potenza risanatrice del Nome santissimo di Gesù, invocato con fede e con amore al centro di ogni Ave Maria (…) Specialmente in questi giorni che ci preparano alla solennità della Pentecoste restiamo uniti con Maria invocando per la Chiesa una rinnovata effusione dello Spirito Santo” (Benedetto XVI, 3 maggio 2008). Questi intensi brani sono tratti dal Discorso che Benedetto XVI ha pronunciato, il primo sabato di questo mese di maggio, dopo aver recitato il Rosario nella Basilica Papale di Santa Maria Maggiore.

Il Santo Padre, nella linea ininterrotta dei Suoi Predecessori, ha voluto richiamare l’importanza di questa preghiera per tutta la Chiesa e per ogni fedele, ricordando quanto efficace e consolante essa sia. La preghiera del Rosario ci mette in “comunicazione” con Gesù e Maria, facendoci meditare i grandi misteri della nostra redenzione. Già prendere il rosario tra le mani, in un certo senso, è un gesto che prepara ad entrare in quella particolare atmosfera spirituale, che avvolge e penetra la recita del rosario, che è tanto antica e sempre nuova.

Pregando il Rosario realizziamo una sorta di “visitazione”: un andare a Gesù attraverso Maria, “ad Jesum per Mariam”, ma anche un avvicinarsi a Maria accompagnati da Gesù, come portati da Lui, in un “ad Mariam per Jesum”. Chi, infatti, meglio del Figlio potrebbe presentarci la Madre, farcela conoscere ed amare, insegnarci a rispettarla ed onorarla con tutto il cuore! Egli, come allora, rinnova a ciascuno l’invito, fatto al discepolo Giovanni, “Ecco tua Madre” (Gv 19, 27).

Ogni volta che preghiamo il santo Rosario è come se riaccogliessimo questa Parola, attualizzassimo il Suo testamento di amore, facendo spazio, nella nostra vita, alla presenza salutare di Maria nostra Madre. “Ave Maria” noi ripetiamo, perché Dio l’ha salutata così, l’ha amata “piena di grazia” e ce l’ha donata, per mezzo di Suo Figlio, come Madre. Egli l’ha scelta perché l’ha prediletta col Suo amore e perché in Lei trovassimo conforto nelle nostre tribolazioni, luce nelle nostre oscurità, sostegno nelle nostre fragilità.

La storia del cristianesimo ci testimonia, ininterrottamente, fin dalle catacombe, di questa devozione mariana che scaturisce, come acqua di sorgente, dai cuori dei fedeli guidati dall’amore di Dio. Dove c’è genuino amore per Maria, “lievita” anche la fede e l’amore per Gesù. Prova ne sono i Santuari mariani di tutto il mondo! Di questa presenza materna di Maria, così forte e così sentita, ci testimoniano tutti i popoli della terra, tanto che si può ben parlare di una “geografia mariana” nella Chiesa, come affermava il Servo di Dio Giovanni Paolo II, ai fedeli della Diocesi di Albano, in occasione dell’Anno mariano: “c’è veramente una geografia mariana in questo mondo e questa geografia mariana è molto densa anche qui nella vostra diocesi” (Giovanni Paolo II, 5 settembre 1987).

L’amore a Maria è connaturale alla fede cattolica, non potrebbe mancare per nessuna ragione. Come, infatti, la Madre del Redentore potrebbe essere dimenticata o ridimensionata, se Dio stesso l’ha elevata a tale altezza! La proclamazione dei dogmi mariani è prova eloquente di quanto la Madre “cammini” accanto al Figlio, protegga il popolo di Dio dalle derive della fede, lo orienti verso la profonda amicizia con Gesù.

Un grande innamorato della Madonna, S. Luigi Maria Grignion di Montfort, che molti auspicano possa diventare un giorno “Dottore della Chiesa”, ebbe a scrivere queste illuminanti parole su una delle principali ragioni per cui lo Spirito Santo vuole far conoscere Maria: “perché è il mezzo sicuro e la strada diritta e immacolata per andare a Gesù Cristo e trovarlo perfettamente. Per mezzo di lei, dunque, devono trovarlo le anime sante che devono risplendere in santità. Chi trova Maria, trova la vita, cioè Gesù Cristo, via, verità e vita. Ora non si può trovare Maria senza cercarla, né cercarla senza conoscerla; poiché non si cerca, né si desidera un oggetto sconosciuto. Bisogna dunque che Maria sia conosciuta più che mai, per la maggior conoscenza e gloria della Santissima Trinità”. (Trattato della vera devozione, n. 50).

In attesa della Pentecoste, fiduciosi invochiamo “Veni Sancte Spiritus, Veni per Mariam”: “Vieni Spirito Santo. Vieni per mezzo della Madonna”. Questa formula giaculatoria, ebbe a dire Mons. Luigi Giussani, è “la formula più completa che si possa concepire dal punto di vista cristiano”. (Agenzia Fides 7/5/2008; righe 56, parole 790)

VATICANO - Il Concerto in Vaticano della China Philharmonic Orchestra: un evento senza precedenti che conferma il valore universale della musica come linguaggio di pace e di scambio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - I lunghi, interminabili applausi del pubblico che gremiva ieri pomeriggio l’Aula Paolo VI in Vaticano, hanno decretato il grande successo di questo evento storico senza precedenti, e sottolineato la gratitudine al Santo Padre per le sue calorose parole e i gesti di affetto, che hanno dimostrato la sua gioia di accogliere i musicisti, il popolo cinese e la Cina in Vaticano. Inoltre il Concerto ha dimostrato che musica, arte e sport sono mezzi e strumenti straordinari di dialogo, di conoscenza, di scambio tra diverse culture e civiltà, come ha confermato il Santo Padre nel suo discorso, soprattutto per Cina ed Europa, che possiedono una grande tradizione culturale, artistica e musicale. Il saluto particolare del Papa riservato ai figli di quella grande nazione, specialmente ai suoi figli cattolici che hanno un particolare rapporto religioso e spirituale con Pietro e con il suo Successore, hanno fatto vibrare di emozione l’Aula Nervi. Gli applausi hanno confermato anche per l’ennesima volta il valore universale della musica e dell’arte, che vanno oltre ogni singola cultura, e diventano ambasciatrici di pace.

Il Concerto è stato eseguito dalla China Philharmonic Orchestra in collaborazione con il Coro del Teatro dell’Opera di Shang Hai per rendere omaggio al Santo Padre Benedetto XVI. Oltre al Requiem di Wolfgang A. Mozart, i musicisti cinesi si sono esibiti anche, tra il grande entusiasmo e l’emozione del pubblico visibilmente toccato dalla presenza del Santo Padre, nel famoso brano Mo Li Hua (Jasmine), canto folcloristico cinese che il compositore italiano Giacomo Puccini ha inserito nella sua famosa opera Turandot.

Uno studioso cinese, esperto del rapporto tra Cina e Vaticano, in pieno assenso con il Santo Padre sul ruolo dell’arte come strumento di scambio, afferma all’Agenzia Fides: “Vorrei sottolineare due aspetti importanti di questo evento cui abbiamo appena assistito: è importante perché per la prima volta è stato eseguito un Concerto da musicisti cinesi in Vaticano, soprattutto alla presenza di Papa Benedetto XVI, che ha compiuto un grande gesto di amicizia e di rispetto verso il popolo cinese. E’ importante perché il Vaticano e il Papa hanno accolto per la prima volta una presenza cinese così ampia, con rappresentanti diplomatici, della stampa, studenti, semplici immigrati e religiosi. Praticamente il popolo cinese è presente in Vaticano - prosegue lo studioso -. Questo è un grande evento significativo, è un buon inizio, è un modello cui dare seguito. Sia la Cina che il Vaticano possiedono un immenso patrimonio culturale, musicale, artistico, quindi non mancano risorse, non ci manca la buona volontà, non ci mancano i precedenti storici, come Matteo Ricci sj, Giuseppe Castiglione sj. Adesso c’è stato questo ottimo inizio, non ci resta che portare avanti questa iniziativa”. Per fare un esempio concreto, lo studioso cinese cita le opere artistiche dei Musei Vaticani, non lontano dall’Aula Nervi che ha ospitato il Concerto, e che possono costituire un’ottima proposta: “Chi sa che in un futuro non troppo lontano i cinesi possano ammirarle a Pechino o a Shang Hai ?”

Prima del Concerto un funzionario del Dipartimento del Sevizio stampa del Ministero Estero Cinese ha confermato ai giornalisti di China Daily che si trattava di un evento di scambio culturale: “La musica può costruire un ponte di scambio. Auspichiamo che il concerto abbia grande successo”.

Alti Rappresentanti della Curia Romana e della Santa Sede, personaggi politici e del mondo culturale italiano, insieme a diplomatici, giornalisti, immigrati e studenti cinesi, hanno affollato l’Aula Paolo VI. In questa atmosfera è stato verificato che attraverso il linguaggio dell’arte, della musica, dello sport, tutti sono in grado di comunicare e comprendersi, senza distinzione di cultura, di età, di razza, di abilità, di lingua. I valori della musica, dell’arte e dello sport sono pace, amicizia, rispetto, ma oltre al talento si richiede anche l’impegno, la buona volontà ed il coraggio, come ha confermato il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso. (NZ) (Agenzia Fides 08/05/2008 - righe 48, parole 650)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di d. Nicola Bux e d.Salvatore Vitello - Dalla Pentecoste la Chiesa universale precede ogni chiesa particolare

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Le tre Persone agiscono insieme nella risurrezione di Cristo secondo ciò che è loro proprio: il Padre manifesta la sua potenza, il Figlio “riprende” la vita che ha liberamente offerto (Gv 10,17) riunendo la sua anima e il suo corpo, che lo Spirito vivifica e glorifica (Compendio del Catechismo della Chiesa cattolica, 130; cfr anche CCC 648-650). Tra la Risurrezione e l’Eucaristia vi è un rapporto analogico. Di conseguenza, la transustanziazione del pane e del vino avviene a causa dell’efficacia della parola di Cristo nella narrazione dell’istituzione e l’azione dello Spirito Santo (Comp.284; CCC 1376-1377; 1413). Questa è l’Eucaristia che la Chiesa apostolica ha ricevuto dal Signore ed è giunta fino a noi. Intorno ad essa la Chiesa una e cattolica si riunisce in ogni luogo.

E’ il celebre il versetto degli Atti degli Apostoli a descrivere in estrema ed efficace sintesi la vita dei discepoli del Signore: “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (2,42). La descrizione presenta quattro elementi caratterizzanti che non possono essere stati posti nel testo senza una precisa ragione; lo stesso ordine dei dati non è casuale: l’essere assidui nell’«ascoltare l’insegnamento degli apostoli» è la condizione dell’«unione fraterna», dell’autentica fractio panis e della fedeltà orante. Emergono tre caratteristiche della Chiesa: è apostolica, è una ed è orante. Ma se ne deve premettere una quarta descritta pure dagli Atti (1,12-14; 2,1), la presenza dello Spirito Santo: apparendo col dono delle lingue “egli rovesciava gli eventi di Babilonia; la nuova comunità, il nuovo popolo di Dio, parla in tutte le lingue e viene così dal primo momento della sua esistenza presentata come ‘cattolica’. La realizzazione del dinamismo che è presente in questo segno e che obbliga la Chiesa ad andare sino ai confini dello spazio e del tempo è il tema più profondo di tutti i capitoli degli Atti degli Apostoli (…) In questo senso Roma, ossia quella realtà che riunisce tutti i popoli, ha un’importanza teologica …essa non deve essere messa tra parentesi rispetto all’idea che Luca ha della cattolicità” (Joseph Ratzinger, La comunione nella Chiesa, Cinisello B., 2004, pp. 60-61). Si parla per questo di “comunione dello Spirito Santo”: Egli medesimo è, e fa, la communio. Se “la dottrina degli apostoli è il modo concreto della loro presenza durevole nella Chiesa” che ai presbiteri tocca mantenere presente (Ivi, p. 63).

E’ questo il senso della tradizione. Si può dire, quindi, che la communio è ricevuta per essere trasmessa integralmente e ancor più accresciuta.

La Pentecoste indica che Gesù Cristo precede sempre gli uomini ai quali manda il suo Spirito: egli che dice “vi ho amati per primo”. Perciò la Chiesa attesta la precedenza di Dio nella successione degli uomini: “Riguardo ai capi delle comunità, Clemente esplicita chiaramente la dottrina della successione apostolica.Le norme che la regolano derivano in ultima analisi da Dio stesso. Il Padre ha inviato Gesù Cristo, il quale a sua volta ha mandato gli apostoli. Essi poi hanno mandato i primi capi delle comunità, e hanno stabilito che ad essi succedessero altri uomini degni. Tutto dunque procede ‘ordinatamente dalla volontà di Dio’(42). Con queste parole, con queste frasi, san Clemente sottolinea che la Chiesa ha una struttura sacramentale e non una struttura politica. L’agire di Dio che viene incontro a noi nella liturgia precede le nostre decisioni e le nostre idee. La Chiesa è soprattutto dono di Dio e non creatura nostra, e perciò questa struttura sacramentale non garantisce solo il comune ordinamento, ma anche questa precedenza del dono di Dio, del quale abbiamo tutti bisogno” (Papa Benedetto XVI, Udienza del 7 marzo 2007). E’ per questo che la Chiesa universale precede e crea una chiesa particolare (cfr Idem, Lettera per il 50° anniversario della diocesi di Essen, 16 dicembre 2007). (Agenzia Fides 9/5/2008; righe 43, parole 639)

VATICANO - Celebrati i 50 anni della Pontificia Commissione per l’America Latina, al servizio della Chiesa nel “Continente della Speranza”  

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Con un Atto Accademico presso la Pontificia Università Urbaniana, venerdì 9 maggio è stato solennemente celebrato il 50.mo anniversario della creazione della Pontificia Commissione per l’America Latina (CAL), voluta da Papa Pio XII il 21 aprile 1958. L’evento è stato presieduto dal Cardinale Giovanni Battista Re, Prefetto della Congregazione per i Vescovi e Presidente della Pontificia Commissione per l’America Latina, e ha visto la partecipazione del Card. Juan Luis Cipriani, Arcivescovo di Lima, di Sua Ecc. Mons. Octavio Ruiz, Vice-Presidente della CAL, di Sua Ecc. Mons. Raymundo Damasceno Assis, Arcivescovo di Aparecida e Presidente del CELAM, e di Sua Ecc. Mons. Víctor Sánchez, Segretario Generale del CELAM.   

Nel saluto iniziale, il Card. Re ha ricordato che la CAL in questi 50 anni ha cercato di aiutare la Chiesa in America Latina insieme alle 22 Conferenze Episcopali che la formano. Allo stesso tempo, ha cercato di sostenere la nuova evangelizzazione, ed in questi momenti cerca di sostenere  l’impegno ad essere discepoli e missionari di Cristo. Successivamente, il Vice-Presidente della CAL ha illustrato la storia dei 50 anni della Pontificia Commissione, la sua genesi e le distinte tappe che ha vissuto lungo questo periodo di vita. “Dal momento stesso in cui cominciarono a sorgere le nazioni Latino-Americane, all’inizio del secolo XIX, la Santa Sede manifestò un profondo impegno pastorale per la Chiesa del Continente”, come si vede ad esempio con la fondazione del Pio Collegio Latino-Americano voluto da  Pio IX o con la celebrazione a Roma del Concilio Plenario Latino-Americano, primo nel suo genere nella storia moderna della Chiesa, convocato da Leone XIII.  

Con il tempo, “la coscienza della situazione di debolezza del cattolicesimo nel Continente, unita alle antiche e nuove sfide che doveva affrontare l’azione pastorale della Chiesa, hanno fatto si che nella Curia Romana maturasse l’idea di dare vita ad un movimento organizzato che assumesse la difesa del cattolicesimo Latino-Americano e sostenesse lo sforzo dell’Episcopato del Continente nell’arduo compito di recuperare il terreno perso dalla Chiesa nelle diverse sfere della società”. Questo ebbe come risultato la celebrazione della Prima Conferenza Generale dell’Episcopato Latino-Americano a Rio de Janeiro nel 1955; la creazione del CELAM, sempre nel 1955, e, infine, l’istituzione della Pontificia Commissione per l’America Latina nel 1958. La CAL si trasformò nell’“organo della Santa Sede per lo sviluppo ed il migliore impiego delle forze sulle quali la Chiesa poteva contare nell’ambito dell’America Latina e per coordinare l’aiuto che, in una fase provvisoria ma inevitabile, il cattolicesimo Latino-Americano era costretto a chiedere agli altri Continenti”.

Mons. Ruiz ha posto speciale enfasi sulla relazione di coordinamento pastorale che esiste tra la Commissione ed il CELAM e, tra le altre funzioni, sulla collaborazione per la preparazione e realizzazione delle Conferenze Generali dell’Episcopato Latino-Americano e dei Caraibi. Prima di terminare la sua relazione, Mons. Octavio Ruiz ha presentato il libro “Aparecida 2007, luci per l’America Latina”, in cui sono raccolti diversi articoli sulla celebrazione della V Conferenza. Il testo è stato pubblicato dalla Commissione nel primo anniversario della Conferenza di Aparecida.  

Il Cardinale Juan Luis Cipriani, Arcivescovo di Lima, ha presentato la figura di Santo  Toribio di Mogrovejo nel 25mo anniversario della sua proclamazione a Patrono dell’Episcopato Latinoamericano da parte del Servo di Dio Giovanni Paolo II. Il Card. Cipriani ha evidenziato le grandi virtù di questo Santo, secondo Vescovo di Lima, non solo legate alla sua vita di credente, bensì soprattutto alla sua figura di Pastore e giurista. A tal proposito, il Cardinale ha citato i Concili promossi dal Santo ed i tre Sinodi realizzati nella sua Arcidiocesi che segnarono praticamente tutta la vita ecclesiale sud-americana per più di tre secoli, fino alla celebrazione del Concilio Plenario Latino-Americano, realizzato a Roma nel 1899. L’Arcivescovo di Lima ha evidenziato anche il suo zelo pastorale, manifestato durante le lunghe visite pastorali alla sua immensa giurisdizione ecclesiastica che si estendeva dal Nicaragua fino all’Argentina, e la sua delicatezza nell’evangelizzare i residenti nelle loro proprie lingue.   

L’Atto Accademico si è concluso con il saluto del Presidente del CELAM, Sua Ecc. Mons. Raymundo Damasceno Assis, che ha parlato della stretta collaborazione di questi 50 anni tra la Pontificia Commissione ed il CELAM, lavoro che è stato particolarmente fecondo nelle ultime quattro Conferenze Generali dell’Episcopato Latinoamericano.  

Nell’ambito delle celebrazioni per il 50.mo della CAL, nel pomeriggio del 9 maggio il Card. Re ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella chiesa di Sant’Anastasia al Palatino, unica chiesa di Roma che possiede un altare dedicato a Santo Toribio di Mogrovejo. Nella sua omelia, ricordando la figura di questo grande Pastore, il Cardinale Re lo ha definito innanzitutto come “un missionario dallo spirito ardente, figura fondamentale nella storia dell’evangelizzazione del Nuovo Mondo e grande difensore degli indigeni”. Quindi lo ha presentato come “autentico modello di discepolo e missionario di Gesù Cristo secondo lo spirito della Conferenza di Aparecida”. Il Cardinale ha concluso la sua omelia augurandosi che “la testimonianza di vita di questo straordinario Vescovo continui ad illuminare il cammino dell’America Latina e di tutta la Chiesa Cattolica” e ha chiesto l’intercessione di Santo Toribio affinché aiuti la Chiesa dell’America “ad essere fedele a quella identità cattolica che la caratterizza e per la quale Santo Toribio si è tanto impegnato”. (RG) (Agenzia Fides 12/5/2008; righe 64. parole 869)   

AMERICA/PERÙ - “Aparecida è una voce di speranza ed una chiamata a rafforzare l’identità dei cattolici, la spiritualità sacramentale e la carità”: intervista all’Arcivescovo di Lima, Card. Juan Luis Cipriani

Roma (Agenzia Fides) - Il Card. Juan Luis Cipriani Thorne, Arcivescovo di Lima, in un’intervista all’Agenzia Fides concessa durante il suo soggiorno a Roma per la celebrazione del 50º anniversario della Pontificia Commissione per l’America Latina, illustra il significato e le tappe della Grande Missione di Lima, da Lui indetta.

Eminenza, potrebbe spiegarci, ad un anno di distanza, cosa ha rappresentato la V Conferenza Generale di Aparecida per il continente americano?

Aparecida è una voce di speranza ed una chiamata all’azione. In altre parole, Aparecida ci dice: “svegliatevi, il Signore vi sta chiamando”. Penso che Aparecida abbia avuto un risvolto molto importante e per questo possiamo parlare dell’‘esperienza di Aparecida’. Un’esperienza contrassegnata in parte dal contesto in cui si è svolta, il Santuario Mariano, l’Adorazione del Santissimo Sacramento, l’Eucaristia quotidiana. Tutto ciò ha generato un clima di fervore che ha poi plasmato il documento finale. Aparecida è stata un invito ad andare incontro a Cristo. Si incomincia ad essere cristiani da un’esperienza dell’incontro con Cristo, e questo è stato proprio ciò che si è vissuto ad Aparecida.

I principali aspetti che io sottolineerei dell’esperienza di Aparecida sono tre. In primo luogo, una seria chiamata alla formazione, all’identità del cattolico a tutti i livelli. In secondo luogo, una forte chiamata alla spiritualità della comunione, alla spiritualità sacramentale ed eucaristica, con una forte carica spirituale. Ed in terzo luogo, una chiara proposta di amore per il prossimo, perché la carità deve essere il carattere distintivo dell’azione sociale della Chiesa, su tutti i fronti.

La V Conferenza si è conclusa con un invito a realizzare una Grande Missione Continentale. Ma questa missione deve partire dal cuore e dalla mente di ogni Pastore di ciascuna Chiesa locale. In definitiva, è lui il primo responsabile della missione nella sua Diocesi.

Lima è stata la prima Diocesi ad avviare questa Grande Missione. Come si sta realizzando? Quali sono i suoi obiettivi?

A Lima abbiamo iniziato la Grande Missione con una Santa Messa celebrata nella Cattedrale, il 28 aprile, Solennità di Santo Toribio di Mogroviejo, Patrono dell’Episcopato Latino-Americano. La sfida principale della Grande Missione è intensificare con nuovo ardore e con espressioni semplici il compito di evangelizzare, missione principale della Chiesa, avvicinandosi di più alla gente. Per questo vanno privilegiate le Scuole parrocchiali di formazione per i fedeli laici e la catechesi in preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana.

La Missione si articola in varie fasi. Nella prima fase si stanno costituendo le scuole di formazione presso le parrocchie. Anche i Movimenti e le Congregazioni religiose che svolgono compiti pastorali nell’Arcidiocesi, fedeli ai loro carismi, organizzeranno le loro rispettive scuole di formazione religiosa, dedicando particolare attenzione all’insegnamento della Religione nelle Scuole, presso gli Istituti Superiori e le Università. Abbiamo realizzato una Guida di animazione e di orientamento per leggere e mettere in pratica il contenuto del Documento conclusivo di Aparecida, ed in particolare il suo 6º capitolo: “L’itinerario formativo dei discepoli missionari”. Durante i primi mesi stiamo quindi potenziando la formazione dei missionari.

Passeremo in seguito alle visite, non solo presso le case ma anche negli ospedali, nelle prigioni, nelle scuole, affinché nascano in tutti questi posti dei cenacoli, ossia luoghi dove la famiglia si ritrova per la formazione. Si formeranno anche cenacoli di quartiere, che si riuniranno 2 volte ogni settimana per meditare la Parola di Dio. Realizzeremo le visite portando alcuni piccoli opuscoli che abbiamo realizzato su diversi temi. Tutto questo rappresenta un grande sforzo durante il primo anno.

Nella seconda tappa, che incomincerà il 27 aprile 2009, si realizzeranno una serie di eventi per determinati gruppi di persone. Per esempio, abbiamo previsto la realizzazione di un Incontro della Gioventù, un Simposio sulla Famiglia e la Celebrazione Liturgica, un Simposio Mariano e la Celebrazione Liturgica, un Incontro con il Mondo della Cultura, un Grande Concorso di Catechesi per le scuole, un Incontro con il mondo della Salute, un Simposio sulla Dottrina Sociale della Chiesa, un Incontro con il mondo del lavoro.

Infine, nel Terzo Anno, abbiamo previsto la realizzazione di un Grande Congresso Eucaristico e Mariano. A tal proposito saranno organizzate giornate eucaristiche e mariane preparatorie.

Come si vede, in questa Grande Missione abbiamo cercato di rendere tutto molto pratico. Non ci sono tante strutture, soltanto una Commissione centrale che ha l’incarico di definire le date e i temi ed una Commissione Pastorale che continua a rispondere alle domande che sorgono ogni momento. Vogliamo che sia una missione per tutti e di tutti, perciò abbiamo realizzato a parte riunioni previe con tutti i Movimenti.

Quali sono i frutti attesi da questa intensa attività?

Come frutto di questa Missione chiediamo a Dio cinque cose. Innanzitutto la partecipazione fruttuosa alla Messa domenicale. Quindi la realizzazione di un incontro con Cristo vivo nell’Adorazione del Santissimo Sacramento, dando speciale risalto alle Cappelle di Adorazione al Santissimo. In secondo luogo l’accoglienza dei Sacramenti dell’Iniziazione, ossia creare le condizioni per amministrare i sacramenti, che devono riceversi con la preparazione opportuna, senza ritardi non necessari, facilitando gli orari e l’attenzione che permetta ai genitori e ai padrini di assistere alla formazione preparatoria. In tal senso sarà anche molto importante il tempo che i sacerdoti dedicheranno all’amministrazione del Sacramento della Riconciliazione, affinché la speranza e la gioia della conversione spingano la vita del cristiano. Vogliamo anche che si preghi con il Rosario in famiglia ed infine che si assuma il volontariato come forma di Carità. Questo ultimo aspetto è anche molto suggestivo, visto che ci sono mille forme di servizio agli altri, come ad esempio visitare il proprio quartiere, i malati, gli anziani o i carcerati. Non vogliamo che ci si limiti ad una specie di ideologia ma che le persone donino realmente parte del loro tempo e qualcosa di se stesse agli altri. (RG) (Agenzia Fides 13/5/2008; righe 76, parole 956)

VATICANO - E’ morto il Card. Bernardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio, primo africano chiamato dal Papa ad un posto di rilievo nella Curia Romana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In un ospedale di Parigi, dove era ricoverato da qualche tempo, è morto ieri, 13 maggio, il Card. Bernardin Gantin, originario del Benin, Decano emerito del Collegio Cardinalizio. Fu il primo Vescovo africano chiamato da Paolo VI ad assumere incarichi di responsabilità nella Curia Romana: nella Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, nei Pontifici Consigli Giustizia e Pace e Cor Unum, nella Congregazione per i Vescovi, nella Pontificia Commissione per l'America Latina, nel Collegio Cardinalizio di cui è stato Decano fino al 30 novembre 2002, quando il Santo Padre Giovanni Paolo II accolse la sua richiesta di tornare in Patria.

Nato a Toffo, Arcidiocesi di Cotonou (Benin), l’8 maggio 1922, Bernardin Gantin nel 1936 entrò in seminario a Ouidah. Fu ordinato sacerdote il 14 gennaio 1951 a Lomé, in Togo. Per tre anni insegnò lingue presso il seminario diocesano, dedicandosi nello stesso tempo intensamente all'attività pastorale. Nel 1953 venne a Roma per gli studi presso l'Università Urbaniana e l’Università Lateranense, ottenendo la Licenzia in Teologia e in Diritto Canonico. L’11 dicembre 1956 venne eletto alla Chiesa titolare di Tipasa di Mauritania e nominato Ausiliare dell’Arcivescovo di Cotonou. Consacrato Vescovo a Roma il 3 febbraio 1957, venne promosso dal Beato Giovanni XXIII Arcivescovo di Cotonou il 5 gennaio 1960. Si dedicò all’evangelizzazione ed all’animazione pastorale senza risparmio di energie, promuovendo tra l’altro l'istituzione di scuole, la formazione dei catechisti e delle suore autoctone, curando le vocazioni sacerdotali. Papa Paolo VI lo nominò Segretario aggiunto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli (5 marzo 1971), della quale divenne poi Segretario (26 febbraio 1973). Il 20 dicembre 1975 fu nominato Vice-Presidente della Pontificia Commissione Giustizia e Pace, di cui poi divenne Pro-Presidente (16 dicembre 1976) e Presidente (29 giugno 1977). Paolo VI lo creò Cardinale nel Concistoro del 27 giugno 1977. Nel dicembre 1975 fu nominato anche Vice-Presidente del Pontificio Consiglio Cor Unum, di cui Papa Giovanni Paolo I lo nominò Presidente il 4 settembre 1978. L’8 aprile 1984 venne nominato da Papa Giovanni Paolo II Prefetto della Congregazione per i Vescovi e Presidente della Pontificia Commissione per l'America Latina, incarichi mantenuti per più di quattordici anni, fino al 25 giugno 1998. Dal 5 giugno 1993 è stato Decano del Collegio Cardinalizio. Il 30 novembre 2002 il Santo Padre Giovanni Paolo II accolse la sua richiesta di tornare in Benin.

In una intervista rilasciata all’Agenzia Fides il 23 febbraio 2001, il Card. Gantin si soffermò sulla sua esperienza a Roma e sul tema della missione con queste parole: “Il senso della nostra missione e della nostra vocazione è Gesù Cristo. Io da solo non sarei nulla. Sono stato chiamato a Roma 30 anni fa. Quando il Papa parla è Cristo stesso che parla. I missionari, che sono in casa nostra da più di 100 anni, hanno detto il loro “sì” venendo da paesi diversi. Provenendo da Chiese diverse, hanno detto “sì” al Papa e a Cristo per portarci il Vangelo. La prima volta che il Papa si rivolgeva ad un africano perché diventasse missionario a Roma, poteva forse ricevere un rifiuto? Ho accettato per rendere un servizio e per obbedienza al Papa e a Cristo. Ho detto sì sull’esempio dei primi missionari che hanno accettato di venire da noi per evangelizzarci. Non sono cardinale per vantarmene, per l’orgoglio di un paese! Siamo entrati nell’universalità, nella cattolicità della Chiesa: è la cosa più importante di tutte.”

Nel commento all’Intenzione Missionaria del novembre 2004 sul tema della santità, pubblicato dall’Agenzia Fides il 28/10/2004, il Card. Gantin affermava tra l’altro: “Senza dubbio l’ambizione principale di un cristiano non è certo quella di essere un giorno beatificato o canonizzato, ma quella di essere un “fedele”, un autentico uomo di fede secondo Cristo, di rendere presente e testimoniare Cristo in tutti gli aspetti e ambienti della sua vita terrena. Questo è un obbligo inevitabile per il cristiano “incaricato della missione”, vale a dire per colui il quale ha espressamente ricevuto il mandato di annunciare il Vangelo. Non può dimenticare che la sua vita non può portare frutti se, come un ramo attaccato all’albero, non resta strettamente legata a Cristo.”

Il 3 febbraio 2007 il Card. Gantin aveva celebrato nella Basilica dell'Immacolata Concezione di Ouidah, i 50 anni di Ordinazione Episcopale. Erano presenti alla solenne Concelebrazione 3 Cardinali, una trentina di Arcivescovi e Vescovi di diversi Paesi dell'Africa occidentale, la Conferenza Episcopale del Bénin al completo, diversi Vescovi venuti dall’Italia e dalla Francia, numerosi preti del Benin e del Togo, oltre a missionari di diverse nazioni europee. Il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, nel suo intervento alle celebrazioni giubilari, sottolineò, a nome del Dicastero Missionario, la gioia di unirsi alle manifestazioni di affetto filiale e di ammirazione “per un Uomo la cui figura e la cui storia si rivelano come una epifania ecclesiale e missionaria”. E aggiunse: “Abbiamo ricevuto molto dalla vostra africanità e dal vostro approccio al significato dell’uomo… la Vostra storia è quella di un ‘figlio dei missionari divenuto missionario’, missionario africano a Roma, dove avete affinato il vostro sensus ecclesiae. Il vostro soggiorno romano ha tracciato un solco missionario dell’Africa nel cuore della cattolicità”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/5/2008 – righe 59, parole 864) 

ASIA/CINA - Un miliardo e 300 milioni di “grazie” al Santo Padre da parte dei cattolici cinesi, a nome dell’intero popolo cinese: “Il Papa ci ha dato una carica di energia in tutti i sensi”

Pechino (Agenzia Fides) - “Grazie Santo Padre! Un miliardo e 300 milioni di grazie! Permetta a noi cattolici di ringraziarla a nome dell’intero popolo cinese!” dice all’Agenzia Fides un sacerdote di Pechino dopo aver ascoltato l’appello del Santo Padre Benedetto XVI per la Cina e i terremotati, lanciato al termine dell’udienza generale di mercoledì 14 maggio. Continua il sacerdote: “Il Papa ci ha dato una carica di energia in tutti i sensi. Noi cattolici, che siamo già in prima linea nel soccorso con la preghiera e con l’azione concreta, veniamo apprezzati dalla società e dalla popolazione. Con queste affettuose parole del Papa saremo ancora più ben visti da tutti. Ci ha trasmesso una specie di forza spirituale che aiuta la nostra missione di evangelizzazione, aiuta il nostra inserimento nella societа cinese”.

I giornali cinesi del continente e di Hong Kong hanno riportato la notizia dell’appello di Papa Benedetto XVI per la Cina pubblicando il testo del messaggio e le foto del Papa. Tanti cattolici cinesi hanno appreso la notizia anche attraverso il passa parola, da uno all’altro, e sono rimasti commossi ed incoraggiati. Uno di loro ha detto a Fides: “il Papa non finisce mai di stupirci. Dopo il concerto in Vaticano e la belle parole del suo messaggio al popolo cinese durante il concerto, ci ha fatto un altro regalo che ci tocca profondamente il cuore. Non esistono cose più preziose della vicinanza spirituale e della preghiera del Papa per noi. Ringraziamo il Santo Padre a nome di tutti: il Papa ci ha fatto sentire ancora più forti.” (N.Z.) (Agenzia Fides 15/05/2008 - righe 18, parole 267)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’emergenza educativa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nell’incontro con l’Azione cattolica italiana, lo scorso 4 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato: “In una Chiesa missionaria, posta dinanzi ad una emergenza educativa come quella che si riscontra oggi in Italia, voi che la amate e la servite sappiate essere annunciatori instancabili ed educatori preparati e generosi”. Dopo la Lettera alla Diocesi ed alla Città di Roma, del 21 gennaio 2008, “Sul Compito urgente dell’educazione”, il Pontefice allarga l’ambito di riferimento dell’analisi, sullo stato attuale dell’educazione, all’Italia tutta e c’è da aspettarsi che il cammino proseguirà.

In effetti, il compito dell’educazione è assolutamente centrale per la vita della Chiesa e dell’intera società: una generazione che non sia più in grado di educare i propri figli, una cultura incapace di trasmettere i propri valori ai giovani, è irrimediabilmente destinata ad auto-dissolversi, a scomparire. Una così lucida e chiara indicazione di metodo, domanda di essere interamente ed immediatamente accolta dalla totalità del Corpo ecclesiale e, particolarmente, da coloro che hanno ricevuto da Cristo il “munus regendi”, il compito alto di insegnare, di educare.

Al centro dell’educazione in generale e dell’educazione cristiana ed alla fede, in particolare, non ci sono le strutture o le organizzazioni, tantomeno i piani pastorali; al centro c’è necessariamente la persona. Ricorda il Santo Padre: “Un'autentica educazione [...] ha bisogno anzitutto di quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall'amore: penso a quella prima e fondamentale esperienza dell'amore che i bambini fanno, o almeno dovrebbero fare, con i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che per educare deve donare qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli egoismi e a diventare a loro volta capaci di autentico amore” (ivi).

L’educazione, diceva don Bosco, è “questione di cuore”, citando indirettamente San Tommaso d’Aquino, il quale, nella sua teoria della conoscenza, ricorda che essa è innanzitutto una questione affettiva e, nel contempo, che l’uomo consiste nell’affetto che principalmente lo determina. Rispondere all’emergenza educativa significa, allora, superare la preoccupazione organizzativa e gestionale che, spesso, troppo spesso, occupa la mente di Vescovi, sacerdoti e perfino laici; significa recuperare la centralità dei rapporti interpersonali, i quali sono necessariamente indelegabili, ponendo al centro la persona ed occupandosi dell’organizzazione unicamente se essa è espressione certa di un’appartenenza libera e cosciente, strumento umile che permette un gesto comune e condiviso, espressione di un essere cambiato dall’incontro con l’educatore e con dell’opera educativa stessa.

Al contrario, l’organizzazione sarà, come spesso accade, un contenitore vuoto, che solo all’apparenza esprime efficacia, ma che in realtà non “contiene” realmente quanto promette. Un contenitore capace al limite anche di riempire piazze e nutrire meeting, ma inefficace sul reale comportamento dei singoli e della società.

In tal senso, è necessario ammetterlo, i Movimenti, pur con i limiti che talora possono caratterizzarne alcune espressioni, costituiscono una profezia per tutta la Chiesa: nei Movimenti, e non solo grazie al forte sentimento di appartenenza elettiva che essi suscitano, è possibile vedere in atto una reale opera educativa. Nei Movimenti la fede è trasmessa con semplicità e gioia, in modo integro e fedele al Magistero, le vocazioni alla verginità sorgono numerose, le famiglie sono generose nel dare la vita: essi costituiscono quelle “minoranze creative” dalle quali si può molto imparare e grazie anche alle quali è possibile sperare per il futuro dell’educazione. Anche in Europa. (Agenzia Fides 15/5/2008; righe 43, parole 562)

VATICANO - Assemblea Generale annuale delle Pontificie Opere Missionarie: intervista a Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Presidente delle Pontificie Opere Missionarie

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Dal 15 al 21 maggio si tiene a Roma l’Assemblea generale annuale delle Pontificie Opere Missionarie (vedi Fides 4/4/2008). Il 15 e 16 maggio ha avuto luogo la sessione pastorale-formativa, conclusa il 17 maggio dalla Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di San Pietro e dall’udienza del Santo Padre. Dal 19 al 21 maggio l’Assemblea si soffermerà sulle relazioni dei Segretari generali delle Pontificie Opere Missionarie riguardanti l’attività svolta nell’ultimo anno, e prenderà in esame i bilanci e le richieste di sussidio pervenute. All’Arcivescovo Henryk Hoser, Segretario aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande.

Eccellenza, in questi giorni si sta svolgendo a Roma l’Assemblea generale delle Pontificie Opere Missionarie. Chi vi partecipa e qual è il programma dei lavori ?

Lo Statuto delle Pontificie Opere Missionarie (POM) stabilisce che ogni anno, ordinariamente nel mese di maggio, si svolga l’Assemblea Generale Ordinaria delle POM. L’Assemblea viene convocata e presieduta dal Presidente delle POM, vi partecipano i Segretari generali delle quattro POM, i Sottosegretari della Sezione per i Rapporti con gli Stati della Segreteria di Stato, della Congregazione per i Vescovi e della Congregazione per le Chiese orientali. A loro si aggiungono tutti i Direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie del mondo: si tratta di 129 Direttori nazionali che rappresentano le nazioni di tutti i continenti.

L’Assemblea è divisa in due parti: una sessione pastorale ed una sessione amministrativa. Nella prima vengono affrontati alcuni temi missiologici, pastorali e organizzativi di particolare attualità e interesse, scelti in precedenza dalla stessa Assemblea generale. Quest’anno abbiamo parlato della missione in un mondo globalizzato come il nostro ed esaminato una esperienza di nuova evangelizzazione. Nella sessione amministrativa i Segretari generali delle POM presentano le relazioni sull’attività svolta nel corso dell’anno, quindi vengono esaminate le proposte per l’assegnazione dei sussidi secondo le richieste pervenute.

Mi preme comunque sottolineare che l’Assemblea Generale annuale è prima di tutto un tempo particolare di comunione, di preghiera, di studio e di scambio di esperienze che permette ai Direttori nazionali di ritornare poi nelle proprie nazioni arricchiti e rafforzati, anche dall’incontro con il Santo Padre, le cui parole sono sempre fonte di luce e di sostegno. Molto spesso si insiste solo sugli aspetti più burocratici di questi incontri - per un certo verso ineliminabili -, dimenticando che la Chiesa non è una sorta di “multinazionale” che periodicamente riunisce i suoi rappresentanti nel mondo per l’approvazione dei bilanci. La Chiesa è prima di tutto comunità di amore, quello stesso amore ricevuto dal Padre e trasmesso dal Figlio che, con la forza dello Spirito, siamo chiamati a diffondere in ogni angolo della terra. I Direttori nazionali delle POM quindi non sono dei “raccoglitori e distributori di fondi” ma in primo luogo sono evangelizzatori e animatori pastorali in chiave missionaria di tutto il Popolo di Dio.

Parliamo comunemente di Pontificie Opere Missionarie, al plurale. Può ricordarci brevemente quante sono le Pontificie Opere Missionarie e le loro finalità specifiche ?

Le Pontificie Opere Missionarie sono quattro, tuttavia, pur fondate in epoche diverse, costituiscono un’istituzione unica ed hanno uno scopo fondamentale che le accomuna: promuovere lo spirito missionario universale in tutto il Popolo di Dio che è la Chiesa.

La Pontificia Opera della Propagazione della Fede ha come obiettivo principale quello di mantenere nella Chiesa “lo Spirito di Pentecoste” che ha aperto agli Apostoli i confini del mondo e li ha fatti “missionari”, promuovendo la partecipazione di tutti i battezzati all’annuncio del Vangelo con l’esempio della propria vita e con il contributo delle proprie capacità umane, presentato anche come offerta economica. La Pontificia Opera della Santa Infanzia sostiene gli educatori nel risvegliare e far crescere progressivamente nei fanciulli la coscienza missionaria, per guidarli verso una comunione spirituale e uno scambio materiale di beni con i loro coetanei di altre Chiese.

Alla Pontificia Opera di San Pietro Apostolo è affidato l’aiuto spirituale ed economico dei Seminari e degli Istituti di formazione religiosa nei territori di missione. La Pontificia Unione Missionaria, che alla sua origine si chiamava l’Unione Missionaria del Clero, ha come fine specifico “di animare gli animatori” del Popolo di Dio promovendo la consapevolezza missionaria tra seminaristi, sacerdoti, religiosi e religiose. Papa Paolo VI la definì “l’anima delle altre Pontificie Opere Missionarie”.

Le Pontificie Opere Missionarie sono state fondate in tempi diversi del 1800, ed oggi sono diffuse in tutto il mondo, anche in quei Paesi che un tempo erano considerati di missione e che oggi inviano a loro volta missionari. Si può dire quindi che abbiano preceduto i tempi sulla consapevolezza della responsabilità di tutti i battezzati per la missione. E oggi in quale modo rispondono a questo ruolo “profetico” nella Chiesa, come guardano al futuro ?

I missionari, ieri come oggi, si pongono spesso e sempre la stessa domanda: come essere missionario ai nostri giorni, come evangelizzare, con quale metodo, in quale maniera ? I rapporti tra lo sviluppo materiale e l’annunzio della Parola di Dio, il dialogo interreligioso e interculturale, l’economia e la politica, la nuova etica mondiale, l’invasione del “pensiero unico”, il relativismo, l’essere “politicamente corretti” sono temi di simposi, ricerche e conferenze in tutto il mondo, cui partecipano anche i missionari.

Penso che occorre senz’altro essere attenti alla realtà che ci circonda, essere capaci di scrutare “i segni dei tempi”, ma allo stesso dobbiamo anche stare attenti a non farci risucchiare con troppa facilità da disamine estenuanti e da interpretazioni ideologizzate della realtà, che possono finire per paralizzarci o demoralizzarci. Una risposta a molti interrogativi, viene dalla Lettera che il Santo Padre Benedetto XVI ha indirizzato il 27 maggio 2007, ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese, che è valida per tutte le nazioni e tutti i continenti. Il Santo Padre afferma: “Oggi, come ieri, annunciare il Vangelo significa annunciare e testimoniare Gesù Cristo crocefisso e risorto, l'Uomo nuovo, vincitore del peccato e della morte. Egli permette agli esseri umani di entrare in una nuova dimensione, dove la misericordia e l'amore rivolto anche al nemico testimoniano la vittoria della Croce su ogni debolezza e miseria umana. Anche nel vostro Paese, l'annuncio di Cristo crocefisso e risorto sarà possibile nella misura in cui con fedeltà al Vangelo, nella comunione con il Successore dell'Apostolo Pietro e con la Chiesa universale, saprete realizzare i segni dell'amore e dell'unità” (n.3).

Ritengo poi importante richiamare altri due concetti che possono costituire le linee guida su cui le POM possono lavorare in futuro. Il primo concetto lo riprendo dalla “Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’Evangelizzazione”, pubblicata il 3 dicembre 2007, in cui si ribadisce che il termine evangelizzazione in senso ampio riassume l’intera missione della Chiesa: tutta la sua vita infatti consiste nel realizzare la “traditio Evangelii”, l’annuncio e la trasmissione del Vangelo, che in ultima essenza si identifica con Gesù Cristo. L’evangelizzazione significa dunque non soltanto insegnare une dottrina bensì annunciare il Signore Gesù con parole ed azioni, cioè farsi testimoni della sua presenza e azione nel mondo.

Il secondo tema è la necessità di farsi portatori, missionari della Speranza in un mondo che sembra sempre più disperato e quasi avviluppato dalla cultura della morte. L’ultima Enciclica del Santo Padre Benedetto XVI, “Spe Salvi”, ha una chiara valenza missiologica. La buona novella della speranza diviene infatti il segno distintivo dei cristiani rispetto agli altri che non hanno questo dono: “Quanto sia stato determinante per la consapevolezza dei primi cristiani l'aver ricevuto in dono una speranza affidabile, si manifesta anche là dove viene messa a confronto l'esistenza cristiana con la vita prima della fede o con la situazione dei seguaci d’altre religioni. Paolo ricorda agli Efesini come, prima del loro incontro con Cristo, fossero ‘senza speranza e senza Dio nel mondo’ [Ef 2,12]” (Spe Salvi n°2). A noi missionari tocca il compito di tradurre, secondo il contesto in cui operiamo, la ricchezza del contenuto di questa Enciclica.

Gli aspetti medici e sanitari nella nostra epoca stanno assumendo una importanza sempre maggiore, non solo nei paesi in via di sviluppo. Lei è medico ed è stato a lungo missionario in Africa. Dalla sua esperienza, cosa lega queste due realtà, la medicina e la missione ?

Gli aspetti sanitari nella missione sono molto importanti e sempre presenti, perché provengono dalla semplice constatazione che l’uomo è una persona composta da elementi spirituali e materiali, corporali e biologici. Come il Signore Gesù passando nei villaggi guariva l’anima e il corpo degli uomini, così la Chiesa, che continua la sua missione, deve fare la stessa cosa. Non si può ignorare un aspetto a scapito dell’altro.

In tutti i paesi di missione ci sono opere che si dedicano in modo specifico e professionale a guarire le persone anche a livello del loro corpo, delle loro malattie. Una grande differenza tra la medicina praticata nei paesi ricchi e quella dei paesi poveri - per lo più territori di missione - è data dal fatto che la medicina dei paesi ricchi è più costosa perché usa strumenti più sofisticati, soprattutto nel campo diagnostico e della chirurgia. Tutto ciò è assente nella medicina che possiamo chiamare “povera”.

La seconda differenza è che nelle missioni si usano soltanto medicine generiche, le meno costose possibili, senza possibilità di accesso alle nuove molecole farmacologiche che cambiano la sorte delle persone toccate da malattie a lungo termine o croniche, compreso l’Aids. A livello della cura medica si assiste quindi anche a questa “ingiustizia distributiva” tra poveri e ricchi, che oltretutto sta crescendo.

La “medicina missionaria” praticata da centri sanitari, ospedali, dispensari… che in questi paesi si trovano a dover rispondere alle necessità della maggioranza della popolazione, vede sempre la persona malata e non soltanto la sua malattia o i suoi organi malati. Questo è un principio che abbiamo conservato anche rispetto alla medicina molto tecnicizzata che diviene addirittura ingegneria medica. Si considera l’uomo nel contesto della sua vita, quindi con i suoi problemi economici, che hanno grande impatto sulla sua salute. Basti pensare alla tragedia della fame, che nei paesi poveri miete vittime in gran numero tra i bambini e i giovani. La mortalità infantile in Africa è almeno 10 volte superiore a quella dell’Europa.

La medicina può curare anche l’anima delle persone. Se vediamo la sofferenza dei malati, se possiamo valorizzare questa sofferenza quando è impossibile ridurla, i malati allora diventano anche i nostri compagni di cammino, soprattutto della nostra comune strada della Via della Croce. Nei paesi di missione ho incontrato tantissime “Madre Teresa”, che lavorano nell’anonimato, non sono conosciute, ma vivono lo stesso amore e lo stesso sacrificio della Beata Teresa di Calcutta.

Ritengo che la presenza della Chiesa nel mondo della medicina sia oggi ancora più importante visto lo sviluppo di aspertti che destano innumerevoli preoccupazioni a livello della bioetica. Ad esempio tutto quello che costituisce l’intimità della vita coniugale, della coppia, cioè la sessualità, la fertilità, è quasi completamente affidato ai tecnici, che spesso non hanno rispetto del carattere umano di queste facoltà che servono alla comunicazione dell’amore e alla trasmissione della vita. Questo è un vero dramma della nostra epoca, non soltanto dei paesi di missione. (S.L.) (Agenzia Fides 19/5/2008; righe 141, parole 1.848)

VATICANO - Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Segretario aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, nominato dal Papa Arcivescovo di  Warszawa-Praga. Mons. Vacchelli nuovo Presidente delle POM

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato oggi, 24 maggio, 

Vescovo di Warszawa-Praga (Polonia) S.E. Mons. Henryk Hoser, S.A.C., finora Segretario aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, conservandogli la dignità di Arcivescovo.

S.E. Mons. Henryk Hoser, S.A.C., è nato a Warszawa il 27 novembre 1942. Dopo aver superato gli esami di maturità, ha proseguito gli studi universitari presso l’Accademia Medica di Varsavia, dove nel 1966 ha conseguito il Diploma in Medicina, ottenendo l’incarico di assistente presso la medesima Accademia Medica. Nel 1969 è entrato nella Società dell’Apostolato Cattolico (Pallottini) dove il 16 giugno 1974 è stato ordinato sacerdote. Negli anni 1975-1995 ha lavorato come Missionario in Rwanda, dove ha svolto diversi incarichi in campo pastorale. Nel 1978 ha fondato a Kigali il Centro Medico-Sociale, guidandolo per 17 anni, ed il Centro di Formazione Familiare (Action Familiale). È co-fondatore e Segretario della Federazione Africana dell’Action Familiale, istituita nel 2001.

Per alcuni anni è stato Segretario della Commissione Episcopale Rwandese per la Sanità, e poi anche della Commissione Episcopale per la Famiglia, Presidente dell’Associazione dei Centri Medici Associati a Kigali (BUFMAR), Responsabile di un Centro di monitoraggio epidemiologico (AIDS). Durante gli anni trascorsi in Rwanda, per un decennio ha ricoperto l’ufficio di Superiore Regionale della Società dell’Apostolato Cattolico (Pallottini) ed anche quello di Presidente della Conferenza dei Superiori Maggiori degli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica in Rwanda (COSUMA). Nel 1994, in assenza del Nunzio Apostolico in Rwanda, la Santa Sede lo ha nominato Visitatore Apostolico in tale Paese. Negli anni 1996-2003 è stato Superiore Regionale della Società dell’Apostolato Cattolico (Pallottini) e membro del Consiglio Missionario della Conferenza dei Superiori Maggiori in Francia.

Il 22 gennaio 2005 è stato nominato Segretario Aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, ed elevato alla dignità di Arcivescovo; ha ricevuto la consacrazione episcopale il 19 marzo 2005.

Il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato Segretario Aggiunto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie il Rev.do Mons. Piergiuseppe Vacchelli, del clero della diocesi di Cremona, finora Sotto-Segretario della Conferenza Episcopale Italiana e Presidente del Comitato per gli interventi caritativi a favore del Terzo Mondo, elevandolo in pari tempo alla Sede titolare di Minturno con dignità di Arcivescovo.

Il Rev.do Mons. Piergiuseppe Vacchelli è nato a Longardore di Sospiro (CR) il 4 febbraio 1937; dal 1948 al 1961 ha frequentato il Seminario Minore e Maggiore della Diocesi di Cremona concludendo con l’ordinazione sacerdotale avvenuta il 27 maggio 1961. Dalla fine del 1961 all’autunno del 1963 ha esercitato il ministero sacerdotale nella Parrocchia di S. Giovanni in Croce. Inviato a Roma, nel 1963, per gli studi in Diritto Canonico all’Università Gregoriana ha conseguito la Licenza ed è rientrato in Diocesi nel 1967. In quell’anno gli è stato assegnato il servizio pastorale nella Parrocchia di S. Pietro a Cremona insieme all’Ufficio di Assistente diocesano del Settore Adulti di Azione Cattolica. Nel 1973 è stato nominato Segretario del Vescovo S.E. Mons. Amari e contemporaneamente, nel 1975, gli è stato affidato l’incarico di Cancelliere Vescovile che ha mantenuto fino al 1986. Inoltre, dal 1976 al 1990 ha ricoperto l’Ufficio di Assistente Generale diocesano dell’Azione Cattolica. Nel 1986 è stato nominato Pro-Vicario Generale della Diocesi e contemporaneamente, dal 1990 al 1993 ha ricoperto l’Ufficio di Segretario Generale del Sinodo diocesano. Nel 1993 è stato nominato Parroco e Canonico della Cattedrale di Cremona.

Nel corso degli anni ha insegnato Diritto Canonico nel Seminario Diocesano e Religione e Lettere presso la Scuola Magistrale Parificata dell’Istituto religioso Figli del Sacro Cuore di Gesù. Dall’ottobre 1996 ha ricoperto l’Ufficio di Sottosegretario della Conferenza Episcopale Italiana e di Presidente del Comitato per gli interventi caritativi per i Paesi in via di sviluppo. Conosce il francese, lo spagnolo e l’inglese. (S.L.) (Agenzia Fides 24/5/2008; righe 49, parole 646)        

ASIA/MYANMAR – “Stiamo accanto con atti concreti alla popolazione colpita dal ciclone Nargis” dice a Fides il Presidente dei Vescovi del Myanmar

Roma (Agenzia Fides)- "E' stato un vero disastro. In primo luogo per i costi umani della tragedia, abbiamo avuto un numero di morti altissimo. E poi per le distruzioni causate dal ciclone, oltre alle abitazioni il ciclone ha colpito pesantemente il sistema agricolo: perdite di bestiame e di armenti, campi allagati, sistemi di irrigazione distrutti"dice all'Agenzia Fides Sua Eccellenza, Mons. Paul Zinghtung Grawng, Arcivescovo di Mandalay e Presidente della Conferenza Episcopale del Myanmar, che si trova a Roma per la visita Ad Limina Apostolorum

Secondo le Nazioni Unite sono 134mila, le persone morte o disperse a causa del ciclone Nargis che il 2 maggio ha colpito il delta dell'Irrawaddy (Myanmar meridionale). I senzatetto sono oltre 2 milioni e mezzo. Si teme inoltre l'insorgere di epidemie.

"La Chiesa cattolica si è subito attivata nei soccorsi" dice Mons. Zinghtung Grawng, che l'8 maggio ha convocato nella sede dell'Arcivescovado un gruppo di esperti per preparare un programma per affrontare l'emergenza e ha inviato un messaggio a tutte le parrocchie della sua Arcidiocesi esortando i fedeli a contribuire con le loro donazioni all'acquisto di generi di prima necessità.

"Stiamo organizzando il soccorso nell'intero Paese. Il nostro contributo è esteso a tutte le diocesi del Myanmar e stiamo aiutando a distribuire gli aiuti che arrivano dalla comunità internazionale. Stiamo fornendo supporto ai volontari che giungono da diverse parti del mondo, dando loro indicazioni quando giungono nelle aree colpite".

"I nostri sacerdoti, religiosi e religiose, oltre a laici con specializzazione medica (medici e infermieri)- prosegue l'Arcivescovo di Mandalay - sono accanto alla popolazione non solo per distribuire gli aiuti, ma anche per curarla, sia dal punto di vista fisico sia da quello psicologico".

Nonostante la gravissima tragedia che ha colpito il Paese, il Presidente dei Vescovi del Myanmar non ha perso la speranza e il desiderio di continuare l'opera di evangelizzazione e di testimonianza. "Abbiamo grandi speranze di poter continuare la nostra opera di evangelizzazione nel Paese, specie tra le tribù delle montagne. Non è un compito facile, ma da qualche tempo le diverse popolazioni del Paese hanno maggiori possibilità di incontrarsi e di conoscersi. Diventa quindi più facile per chi non conosce Cristo incontrare persone che testimoniano con la loro vita la fede cristiana" conclude Mons. Zinghtung Grawng. (L.M.) (Agenzia Fides 28/5/2008 righe 29 parole 376)

VATICANO - 30 maggio: Giornata Mondiale di Preghiera per la Santificazione dei Sacerdoti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella Festa del Sacratissimo Cuore di Gesù, che quest'anno ricorre il 30 maggio, si celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per la Santificazione dei Sacerdoti. Nella Lettera inviata per questa circostanza a tutti i Sacerdoti dal Prefetto e dal Segretario della Congregazione per il Clero, rispettivamente il Card. Claudio Hummes e l'Arcivescovo Mauro Piacenza, si sottolinea la priorità della preghiera rispetto all'azione, “in quanto è da essa che dipende l'incisività dell'agire. Dal rapporto personale di ciascuno con il Signore Gesù, dipende grandemente la missione della Chiesa. La missione, quindi, deve essere nutrita dalla preghiera”. Riportiamo di seguito alcuni stralci della Lettera.

“In secondo luogo, nell'insopprimibile e anelante sete di Lui, la dimensione più autentica del nostro Sacerdozio è la mendicanza, la preghiera semplice e continua, che si apprende nell'orazione silenziosa; essa ha sempre caratterizzato la vita dei Santi e va domandata insistentemente. Questa coscienza del rapporto con Lui è quotidianamente sottoposta alla purificazione della prova. Ogni giorno, nuovamente, ci accorgiamo che questo dramma non viene risparmiato neppure a noi”.

“L'unica misura adeguata, di fronte alla nostra Santa Vocazione, è la radicalità. Questa totale dedizione, nella consapevolezza della nostra infedeltà, può avvenire solo come una rinnovata e orante decisione che, poi, Cristo realizza giorno per giorno. Lo stesso dono del celibato sacerdotale è da accogliere e vivere in questa dimensione di radicalità e di piena configurazione a Cristo. Qualsiasi altra posizione, rispetto alla realtà del rapporto con Lui, rischia di divenire ideologica. Anche la mole, talora straordinariamente grande, di lavoro che le contemporanee condizioni del ministero ci chiedono di sostenere, lungi dallo scoraggiarci, deve spingerci a curare, con ancora maggiore attenzione, la nostra identità sacerdotale, la quale ha una radice irriducibilmente divina”.

“Siamo fedeli, confratelli carissimi, alla Celebrazione quotidiana della Santissima Eucaristia, non soltanto per adempiere ad un impegno pastorale o ad un'esigenza della comunità a noi affidata, ma per l'assoluto bisogno personale che ne avvertiamo, come del respiro, come della luce per la nostra vita, come l'unica ragione adeguata per una compiuta esistenza presbiterale”.

“Come la missionarietà è intrinseca alla natura stessa della Chiesa, allo stesso modo la nostra missione è insita nell'identità sacerdotale, per cui l'urgenza missionaria è una questione di consapevolezza di noi stessi. La nostra identità sacerdotale è edificata e rinnovata giorno per giorno nell' "intrattenimento" con nostro Signore. Il rapporto con Lui, sempre alimentato nella continua orazione, ha come immediata conseguenza la necessità di renderne partecipi quanti ci circondano. La santità che domandiamo quotidianamente, infatti, non può essere concepita secondo una sterile ed astratta accezione individualistica, ma è, necessariamente, la santità di Cristo, la quale è contagiosa, per tutti: «L'essere in comunione con Gesù Cristo ci coinvolge nel Suo "essere per tutti", ne fa il nostro modo di essere» (Benedetto XVI, Spe Salvi, n. 28). Questo "essere per tutti" di Cristo si realizza, per noi, nei Tria Munera di cui siamo rivestiti dalla natura stessa del Sacerdozio. Essi, che costituiscono l'interezza del nostro Ministero, non sono il luogo dell'alienazione o, peggio ancora, di un mero riduzionismo funzionalista della nostra persona ma l'espressione più vera del nostro essere di Cristo”.

“Infine, fondamento imprescindibile dell'intera vita sacerdotale, resta la Santa Madre di Dio. Il rapporto con Lei non può risolversi in una pia pratica devozionale, ma è nutrito dal continuo affidamento, tra le braccia della sempre Vergine, di tutta la nostra vita, del nostro ministero nella sua interezza”.

“Si presenta, cari confratelli, l'urgenza di un movimento di preghiera che ponga al centro l'Adorazione Eucaristica continuata, nell'arco delle ventiquattro ore, in modo che da ogni angolo della terra, sempre si elevi a Dio, una preghiera di adorazione, ringraziamento, lode, domanda e riparazione, con lo scopo precipuo di suscitare un numero sufficiente di sante vocazioni allo stato sacerdotale e, insieme, di accompagnare spiritualmente – al livello di Corpo Mistico – con una sorta di maternità spirituale, quanti sono già stati chiamati al sacerdozio ministeriale e sono ontologicamente conformati all'Unico Sommo ed Eterno Sacerdote”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/5/2008)

VATICANO - Decreto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti con il quale si concede una speciale facoltà per la celebrazione della Conversione di San Paolo Apostolo nell'anno giubilare, bimillenario della sua nascita

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Sala Stampa della Santa Sede ha pubblicato, in data 30 maggio 2008, il seguente Decreto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti.

“L'apostolo San Paolo, che fu annunciatore della verità di Cristo al mondo intero e dopo esserne stato persecutore, si adoperò con ogni mezzo per annunciare alle genti la Buona Novella, impegnandosi con zelo per l'unità e la concordia di tutti i cristiani, è stato da sempre ed è tuttora venerato dai fedeli, specialmente in questo particolare anno, bimillenario della sua nascita, che il Sommo Pontefice Benedetto XVI ha voluto istituire come speciale anno giubilare.

Pertanto, in forza delle facoltà attribuite a questa Congregazione dal Sommo Pontefice Benedetto XVI, si concede, in maniera straordinaria, che il prossimo 25 gennaio 2009, ricorrendo la III Domenica «per annum», si possa celebrare nelle singole chiese una Messa secondo il formulario Conversione di San Paolo, apostolo, come si trova nel Messale Romano. In tal caso, la seconda lettura della Messa si desume dal Lezionario Romano per la III Domenica «per annum», e si recita il Credo.

Tale concessione, per speciale mandato del Sommo Pontefice, vale soltanto per l'anno 2009.

Nonostante qualsiasi cosa in contrario.

Dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, il 25 gennaio 2008, nella festa della Conversione di San Paolo, apostolo.

Francis Card. Arinze, Prefetto - Albert Malcolm Ranjith, Arcivescovo Segretario. 

(Agenzia Fides 2/6/2008)
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